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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 

 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 
 

 
La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Conservatore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

(*) Membri esterni 

 

 

 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

Da confermare 

 

MEMBRI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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E ADESSO  

AVANTI TUTTA CON LA 

DANTESCA COMPAGNIA 

DEL VELTRO 

 
Il futuro del CLSD è destinato ad 

essere indirizzato verso lo svi-

luppo delle attiità legate al Dan-

tedì, sia quello Istituzionale del 

25 marzo, sia quello Puntuale da 

noi fissato al 4 di aprile. 

Con ciò sarà riorganizzata l’intera 

attività del sodalizio, la quale svi-

lupperà il lavoro speculativo del-

la Dantesca Compagnia del Vetro 

attraverso il potenziamento del 

proprio organo principale, che è il 

presente bollettino, e riprendendo 

con vigore – quando sarà di nuo-

vo possibile senza restrizioni – 

l’esercizio delle Cene Filosofi-

che
®

. 

Le quali Cene Filosofiche
®

 pos-

sono essere organizzate da circoli 

culturali affiliati al CLSD in qual-

siasi città d’Italia, come già av-

viene a Cefalù, grazie al Cenaco-

lo Letterario Italiano ‘Via 25 No-

vembre’ diretto da Antonio Bar-

racato (Rettore: Dorothea Ma-

tranga).   

Il CLSD invita quindi tutti i pro-

pri corrispondenti e simpatizzanti 

ad iscriversi alla Compagnia: si 

acquisisce uno spazio pratica-

mente illimitato sul bollettino per 

saggi, racconti, opinioni, recen-

sioni. È arrivato, insomma, il mo-

mento di unire le forze in modo 

permanente per gli ideali che ci 

accomunano da anni: se cento 

voci si uniscono, si crea un coro 

altissimo. È questa, in estrema 

sintesi, la nuova proposta del 

CLSD aperrta a tutti i propri cor-

rispondenti.  

Sulle modalità di iscrizione alla 

Dantesca Compagnia del Veltro 

si prega di consultare gli inserti a 

lato ed eventualmente scrivere 

una maggiore richiesta di info al-

la mail del gruppo: 

 

lunigianadanesca@libero.it 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IL PREMIO  

‘PAX DANTIS’ 2021 

A PAOLO DI STEFANO 

 

 
 

Il Premio Pax Dantis è stato 

istituito dal CLSD nel 2008 come 

riconoscimento da sssegnare ogni 

anno a chi si fosse distinto nel 

campo del pensiero di pace uni-

versale. 

Il concetto è da intendersi in sen-

so lato, poiché comprende qual-

siasi espressione o azione com-

patibile o finalizzata all’afferma-

zione della Pax Dantis così come 

essa è definita in senso attualiz-

zato nel manifesto omonimo pro-

mulgato dal CLSD. 

Nelle tredici edizioni che vanno 

dalla fondazione fino al 2020, le 

attribuzioni sono state molto va-

rie. Di seguito riportiamo l’Albo 

d’Oro con le relative motivazioni. 

 

 

2008 – Souad SBAI (politica e 

attivista, presidente Associazione 

Donne Marocchine in Italia), per 

i coraggiosi interventi tesi ad af-

fermare i diritti irrinunciabili del-

la Donna nell’islam.  

 

2009 – Claudio BONVECCHIO 
(politologo, saggista, Università 

Insubre di Varese), per l’afori-

sma: «È giunto il tempo di deci-

dere se stare dalla parte dei Mer-

canti o da quella degli Eroi».  

 

2010 – Magdi Cristiano AL-

LAM (giornalista, saggista e 

politico, attivista per i diritti uma-

ni, già vicedirettore del Corriere 

della Sera), per il concetto aureo 

dei «Valori non negoziabili della 

Cultura Occidentale».  

 

2011 – Hafez HAIDAR (orienta-

lista, docente presso l’Università 

di Pavia), per l’aforisma: «L'amo-

re è il linguaggio di coloro che 

amano la vita e che parlano a 

cuore aperto senza timore né 

fatica». L’Europa di oggi ha forse 

perso l’amore di sé?  

 

2012 – Vittorio SGARBI (critico 

d’arte e opinionista), per l’affer-

mazione della Bellezza quale mo-

tore irrinunciabile di Rinascenza 

e per il linguaggio volutamente 

provocatorio sempre portato in 

dispregio del politically correct.  

 

2013 – Federico SANGUINETI 

(filologo, Università di Salerno), 

per l’aforisma: «Un poeta subli-

me della tradizione patriarcale, 

Virgilio, cantava le armi e l’eroe. 

Dante l’opposto: la Pace e la 

Donna».  

 

2014 – †Giovanni REALE (filo-

sofo), per avere dimostrato la 

struttura profondamente neopla-

tonica del Raffaello della Stanza 

della Segnatura e, in particolare, 

la posizione complementare, af-

fatto dicotomica, dei due campio-

ni della Filosofia, Platone e Ari-

stotele, nell’universo sapienziale 

de La Scuola di Atene, poiché tali 

determinazioni costituiscono con-

ferma della sintesi dantesca quale 

prima espressione compiuta della 

Modernità.  

 

2015 – Mario ANDREOLI (fer-

roviere in pensione), per avere 

creato, era il 1963, con le sole 

proprie forze e risorse, il Presepe 

Luminoso di Manarola. Quest’o-

pera immane ha portato ovunque 

il messaggio immenso di pace sa-

pienziale creato da San Francesco 

("nuovo Sole" per Dante), così 

come fa la stessa Divina Comme-

dia, grazie al marchio mondiale 

delle Cinque Terre.  

 

2016 – †Emanuele SEVERINO 

(filosofo, Università Vita-Salute 

San Raffaele di Milano), per ave-

re restituito piena dignità, con il 

suo potentissimo sistema di pen-

siero costruito sul ritorno alla 

dottrina di Parmenide, alla Meta-

fisica e, con ciò, alla struttura 

dottrinale della Divina Comme-

dia.  

 

2017 – Quirino PRINCIPE (fi-

losofo della musica, saggista), per 

avere contribuito, con le proprie 

opere di traduzione e di studio, 

all’affermazione dei grandi cicli 

epici Tolkiani e Wagneriani, di-

mostrando in particolare che è 

proprio con il grande musicista di 

Bayreuth che si crea per la prima 

volta in seno alla cultura occi-

dentale contemporanea il contra-

sto tra Avere e Essere, presup-

posto della vittoria nella lotta se-

colare, che fu già dantesca, contro 

ogni forma di Corporativismo 

imperante.  

 

2018 – Marcello VENEZIANI 

(giornalista, filosofo, saggista) 

per il suo Elogio della Tradizione 

(«la tradizione è indispensabile 

per ogni società e occorre ritor-

nare ad essa per ristabilire quella 

rete fondamentale di rapporti che 

legano i padri ai figli») e per la 

sua Lettera agli Italiani («L'Italia 

è il racconto in cui sono nato. 

L'Italia è la lingua che parlo, il 

paesaggio che mi nutre, dove 

sono i miei morti. L'Italia sono le 

sue piazze, le sue chiese, le sue 

opere d'arte, chi la onorò. 

L'Italia è la sua storia, figlia di 

due civiltà, romana e cristiana»)  

 

2019 – Diego FUSARO (filoso-

fo, saggista) per l’aforisma: «Dis-

sentire significa opporsi al con-

senso imperante per ridare vita al-

la possibilità di pensare ed essere 

altrimenti», in cui la teorizzazio-

ne del Dissenso non è finalizzata 

all'affermazione di un convinci-

mento diverso, ma alla necessità 

di sfuggire all'omologazione di 

un pensiero dominante imposto.  

 

2020 – Amedeo MINGHI (can-

tautore) per il contributo portato 

allo spirito di pace dalla canzone 

Jerusalem, ispirata da S.Giovanni 

Paolo II; per il brano Come due 

soli in cielo, che richiama, sep-

pure inconsapevolmente, il mo-

dello della Pax Dantis così come 

ci viene effigiato nel canto VIII 

del Purgatorio, e per il prezioso 

lavoro artistico profuso nell'avere 

messo in musica testi sacri come 

il Padre Nostro, le Beatitudini e il 

Cantico delle Creature di S. Fran-

cesco d'Assisi, tutti testi ben ri-

chiamati da Dante nel capolavoro 

della Divina Commedia». 
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ALBO D’ORO 

 
2008 Souad SBAI 

2009 Claudio BONVECCHIO 

2010 Magdi Cristiano ALLAM 
2011 Hafez HAIDAR 

2012 Vittorio SGARBI 
2013 Federico SANGUINETI 

2014 †Giovanni REALE 

2015 Mario ANDREOLI 

2016 †Emanuele SEVERINO 

2017 Quirino PRINCIPE 

2018 Marcello VENEZIANI  

2019 Diego FUSARO 

2020 Amedeo MINGHI 

2021 Paolo Di Stefano 

 
Per l’anno del VII Centenario 

della morte del Poeta, il 2021, il 

Premio ’Pax Dantis’ è stato at-

tribuito dal Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi al dott.  

 

PAOLO DI STEFANO 

 

giornalista del Corriere della Se-

ra, che lo ha accettato, con la se-

guente motivazione:  

 

 

«Per avere avuto l’intuizione 

del Dantedì, giornata celebrati-

va dedicata alla figura del gi-

gante fiorentino autore del Poe-

ma della Cristianità e per aver-

ne promosso con grande deter-

minazione ed efficacia la sua 

istituzione. Il Dantedì è stru-

mento fondamentale per salva-

guardare l’opera di Dante, e-

spressione massima dell’unica 

cultura autenticamente univer-

sale, dagli attacchi di tutti co-

loro che la vorrebbero addirit-

tura esclusa dai programmi 

scolastici»    

 

Al dott. Di Stefano va il ricono-

scimento non solo del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi, 

ma  di coloro, e sono tanti, che 

hanno a cuore l’affermazione dei 

valori universali ed assoluti che la 

Divina Commedia sancisce come 

veraci fondamenti della nostra 

Civiltà. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Paolo Di Stefano, siciliano di 

Avola (Siracusa), classe 1956, 

è scrittore, saggista e  giornali-

sta prolifico. 

Cresciuto a Lugano, in Svizzera, 

si è laureato in Filologia Roman-

za con cesare Segre a all’Uni-

versità di Pavia. 

Intrapresa la carriera giornalistica 

con il “Corriere del Ticino”, è 

approdato a “La Repubblica” per 

poi passare al Corriere della Sera, 

dove è Responsabile delle pagine 

culturali. È autore di saggi, rac-

conti, reportage, inchieste, poesie 

e romanzi, alcuni dei quali tra-

dotti in francese e tedesco. Nelle 

sue opere sono molto presenti i 

temi dei rapporti tra le genera-

zioni e tra il Nord e Sud Italia. 

Con vari editoriali sul  Corriere 

della Sera, dall’aprile del 2019 ha 

proposto e pormosso il Dantedì, 

la giornata mondiale dantesca, in 

vista delle celebrazioni del 2021, 

raccogliendo la pronta adesione 

di tutte le maggiori istituzioni 

culturali italiane. 

Per la sua opera narrativa ha rice-

vuto numerosi premi nazionali di 

prestigio, tra cui il Grinzane Ca-

vour (1996), il Selezione Cam-

piello (2008) ed il Viareggio 

(2013). Per i suoi meriti danteschi 

nel 2021 ha ricevuto anche  il 

Premio Montale Fuori di Casa.
 

Sposato, ha tre figli e vive a  Mi-

lano. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Scrittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Giornalista
https://it.wikipedia.org/wiki/Giornalista
https://it.wikipedia.org/wiki/Lugano
https://it.wikipedia.org/wiki/Corriere_del_Ticino
https://it.wikipedia.org/wiki/Nord
https://it.wikipedia.org/wiki/Sud
https://it.wikipedia.org/wiki/Danted%C3%AC
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

IL COVID,  

LA COSTITUZIONE  

E ANTICHI TRASCORSI 
 

Occorre oggi domandarsi seria-

mente quali siano le basi filoso-

fiche su cui poggia un articolo, 

peraltro veramente assai singola-

re, come l’Art. 1 della Costituzio-

ne Italiana. 

La risposta dovrebbe essere in 

realtà ben risaputa: durante il Fa-

scismo accadde a molti di aver 

perduto il lavoro per non avere 

accettato di prendere la tessera 

del partito. Affinchè ciò non a-

vesse mai più a verificarsi, l’As-

semblea Costituente sancì nel 

modo più solenne, cioè in aper-

tura della nuova Carta, che la 

Repubblica è fondata sul Lavoro, 

il quale Bene è, dunque, da consi-

derarsi un valore da difendere al 

pari della Proprietà. 

Ora, si dà il caso che sul concetto 

di Lavoro siano cadute due auten-

tiche iatture: la prima, storica, do-

vuta ai Sindacati; la seconda, di 

attualità, arrivata con il Covid. 

 

Circa il primo punto, come ben 

noto, l’esegesi dell’Art. 1 della 

Costituzione narrata dai Sindacati 

è quella per cui il Lavoro sarebbe 

un Diritto, mentre invece, in una 

Repubblica fondata su di esso, è 

vero esattamente il contrario: in 

Italia, semplicemente, è fatto ob-

bligo di lavorare, nel senso che si 

ha il Dovere preciso di cercarsi 

(o, all’occorrenza, di crearsi) un 

lavoro. In soldoni: il popolo ita-

liano ha il dovere etico di non 

starsene con le mani in mano. 

Orbene, mentre in questo dettato 

si è perfettamente riconosciuta la 

generazione protagonista della 

grande Ricostruzione, quelle suc-

cessive, dal 1968 in avanti, tra-

scorsi i benefici effetti del Boom 

economico, ha cominciato ad as-

sumere un deleterio atteggiamen-

to di pretesa dallo Stato ricor-

rendo al sistema politico per tro-

vare soluzione alle proprie desi-

derata. In questo modo, più o 

meno   inconsapevolmente, la po-

polazione media ha concorso a 

trasformare la nazione in un si-

stema a corruzione diffusa di tipo 

clientelare. Non solo: chi si è “si-

stemato” è stato pure indotto a 

credere che la propria posizione 

fosse intoccabile, e ciò indipen-

dentemente dall’atteggiamento 

assunto sia nei confronti dell’a-

zienda, sia del lavoro stesso.    

I danni prodotti da un tale ap-

proccio – è bene dirlo in modo 

molto chiaro – sono incalcolabili 

e gli effetti sono sotto gli occhi di 

tutti i lavoratori onesti. 

 

Circa il secondo punto, invece, è 

davvero incredibile che si possa 

essere giunti a ricorrere al ricatto 

del lavoro per imporre il ricorso 

ad un vaccino sperimentale.  

Non entriamo qui nel merito della 

vaccinazione. Il problema è che la 

Repubblica Italiana, dal 15 di 

questo mese di febbraio del 2022, 

non è più fondata sul Lavoro, 

bensì su un dannatissimo virus, 

anzi: su di un “vairus”, a detta di 

un soggetto particolarmente dota-

to e autorevole. Eppure, nemme-

no con la peste si è mai potuto 

smettere di lavorare ed anche con 

la peste c’era sempre stata una 

percentuale di popolazione che 

NON si ammalava, tant’è che l’u-

manità non si è affatto estinta: 

esiste ancora. 

Racha, Racha! Tuonerebbe il pa-

dre Dante se fosse ancora tra noi! 

Si era partiti, correttamente, indi-

cando la soglia del 70% delle 

vaccinazioni come limite virtuoso 

per giungere alla sospirata “im-

munità di gregge” (come da pre-

cisi trattati di virologia) e ora si 

vorrebbe, invece, costringere la 

frangia sana della popolazione 

(quella che ogni 48 ora già era 

choiamata a farsi un tampone) a 

vaccinarsi per forza usando come 

leva il lavoro e dunque lo stipen-

dio necessario?  

 

Anche se molti si indignano di 

fronte ad un simile raffronto, sia-

mo in effetti tornati – su base di 

principio – agli anni del fascismo, 

quando ci voleva una tessera per 

accedere al lavoro. Ora, nel do-

minio dei “Bella ciao”, dei “Re-

stiamo umani”, dell’ “abbraccia 

un cinese” (poi debitamente sosti-

tuito con un orribile “non invitare 

a Natale un non-vaccinato”), ci 

vuole un green pass rafforzato 

per accedere al luogo di lavoro. 

Questo si deve sapere che in tanti 

non ce lo scorderemo mai.  

In effetti, non c’è bisogno di es-

sere virologi per comprende che 

coloro che erano già costretti a 

farsi un tampone ogni 48 ore, 

NON possono davvero essere i 

veicolatori del virus! Si tratta, 

dunque, di un precedente perico-

losissimo, perché d’ora in avanti 

basterà lo spauracchio di uno 

starnuto perché un governo possa 

sentirsi autorizzato ad imporre un 

presunto stato di emergenza at-

traverso il quale tenere in scacco 

un’intera nazione. 

 

Esagerazioni? Teniamo a precisa-

re che su LD nessuno ha la pre-

tesa di parlare ex Cathedra, ma 

quando noi si sviluppa un ragio-

namento di solito è ifficile che 

qualcuno riesca a confutarlo.  

Ci sono fondate ragioni per 

credere di trovarci di fronte ad un 

precedente che in futuro troverà 

molti soggetti, rigorosamente de-

mocratici, ben disposti a farsene 

tesoro. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

9 

 

III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

LA NUOVA DITTATURA 

FONDATA SUL PESO 

DELLA PUBBLICA 

ACCUSA INFAMANTE 
 

 C’è una precisa strategia in cor-

so, tesa a minare la libertà di pen-

siero degli individui. Una strate-

gia nemmeno troppo strisciante, 

comunque ben chiara agli occhi 

di chiunque abbia un minimo di 

spirito critico indipendente. 

Sono ormai diversi anni, ormai, 

che il presente bollettino parla, 

nelle sue prime rubriche, di Deep 

State, di Mainstream, di Politi-

cally correct. E non è un caso che 

simili espressioni anglosassoni le 

si usino proprio qui, in una rivista 

di italianistica: meglio si sotto-

linea con esse l’estrema distanza 

che separa noi dalla “narrazione 

imperante”. 

Abbiamo già sottolineato come 

dietro lo spauracchio della menta-

lità “discriminante” dell’Occiden-

te – agitato in forma anche vio-

lenta e distruttiva dalla nuova 

corrente, rigorosamente democra-

tica, della Cancel culture – si celi 

in realtà una piattaforma filoso-

fica tutta tesa al liberismo. Se, 

infatti, il Discriminante in mate-

matica è un concetto di basilare 

importanza, il cui valore determi-

na una soluzione piuttosto che 

un’altra, nelle scienze umane si 

configura precisamente come la 

possibilità di operare una scelta: 

scelta di mangiare ciò che si vuo-

le, di servirsi presso un ristorante 

piuttosto che un altro, di acqui-

stare una determinata marca dello 

stesso prodotto piuttosto che al-

tre. In tutto ciò si realizza ciò che 

si usa indicare come “libero mer-

cato”: un concetto sano. 

Pare chiaro già fin qui che, in ge-

nerale, “scegliere” presuppone o-

perare un’azione discriminante e 

che solo laddove ci sia una effet-

tiva possibilità di scelta si può 

parlare davvero di un sistema li-

bero e non imposto. 

Se questo è vero, è altrettanto 

chiaro che noi siamo liberi di fre-

quentare chi ci pare, di assumere 

chi ci pare, di considerare chi ci 

pare. Gli amici, in soldoni, ce li 

scegliamo da noi. Che possono 

essere anche dei più vari, certo, 

ma solo perché sono loro che ci 

hanno dimostrato, con atti e comn 

parole, di essere persone degne, 

non perché ci sono stati imposti 

da un cliché.  

Imporre delle scelte in questo 

campo vuol dire letteralmente an-

dare a minare il diritto delle per-

sone alla libertà di opinione, dun-

que di esprimere idee e preferen-

ze diverse rispetto a quelle dettate 

dal pensiero dominante. E quale 

mezzo migliore, allora, per co-

stringere le persone ad adeguarsi, 

se non l’accusa infamante?  

Ecco così spiegato perchè se non 

ti piace l’omosessualità, sei di de-

fault un omofobo e perché se hai 

un senso spiccato della Patria sei 

diventato tutto d’un colpo un “so-

vranista” (Strano, però: chi canta 

“Bella ciao” parlando di “invaso-

re” a quale concetto si riferisce 

mai, di grazia?). Sono gli stessi 

argomenti falsi e bugiardi per cui 

se non vedi con favore l’apertura 

di un campo Rom sotto casa tua, 

sei un razzista e se non guardi 

con favore all’islam sei un igno-

rante islamofobico. 

Ebbene, da qui a sentir dichiarare 

che i figli non sono proprietà dei 

genitori e che la proprietà privata 

non deve essere più considerata 

un diritto, il passo è assai breve. 

E infatti ci siamo già arrivati: 

queste cose le abbiamo davvero 

sentite dire.  

Si tratta di minacce velate rivolte 

ovviamente ai non allineati per-

ché si adeguino al più presto alla 

“narrazione imperante”: i figli de-

vono crescere in modo conforme, 

per cui gli può essere impedito di 

vivere con genitori che si dimo-

strino ribelli al sistema.  

Va da sé che di fronte alla mi-

naccia di pubbliche e aperte ac-

cuse di omofobia, razzismo, fa-

scismo, nazismo e quant’altro, la 

stragrande maggioranza delle per-

sone si tira subito indietro e se ne 

guarda bene dal continuare a ma-

nifestare il proprio pensiero.  

Ma è la Costituzione stessa a ga-

rantire – vivaddio! – la libertà di 

opinione. Dunque, occorre asso-

lutamente ribellarsi a questo me-

todo subdolo della pubblica accu-

sa infamante e reagire con la mas-

sima determinazione ad ogni pos-

sibile attacco.  
 

 
 

 
 

 
 

La Calunnia 

Sandro Botticelli 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

 

 

 

 

LO SPIRITO DI POITIERS 

PER NON  

PIEGARE MAI LA TESTA 

 
Si è scritto che non verranno af-

fatto tempi migliori: guai a segui-

re gli slogan dei cialtroni. 

No: a meno di una improvvisa, 

eroica riscossa identitaria in no-

me della nostra immensa Tradi-

zione, i tempi saranno sempre 

peggiori, perché all’insegna di u-

na ricercata omologazione del-

l’intera cittadinanza. Stile islam, 

tanto per intenderci, ma senza più 

alcuna identità. 

Sempre senza voler in alcun mo-

do fomentare uno spirito di rivol-

ta nel senso (sempre tanto per 

intenrci) marxista del termine,  si 

è auspicato l’orgoglio del dire a-

pertamente  “Io sono Cristiano”. 

Di più: io sono “Cattolico”!  

È lo spirito del Dantedì, dove non 

si può non celebrare Dante anche 

come il Campione dell’Umanità 

in chiave precisamente Cattolica. 

Ed è pure l’orientamento di que-

sta rivista, promotrice del Dantedì 

Puntuale, oggi decisamente vota-

ta verso quello che abbiamo defi-

nito lo Spirito di Poitiers. 

Ma Poitiers non è simbolo di 

guerra? No, è simbolo di VITTO-

RIA, ed è ben diverso, perché si 

può vincere in molti modi: quello 

della guerra è solo l’extrema ratio 

che si usa nel caso in cui si venga 

attaccati. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

11 

 

V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 
Fonte:  

https://emanueleseverino.com/20

21/10/07/fede-e-scienza-a-

confronto-nuovo-nobel-

della-fisica-giorgio-parisi 
 

Fonte originaria: 

7 ottobre 2021da  

“Tracce e sentieri”  

 

SCIENZA E FEDE 

PER  GIORGIO PARISI 
 

Io penso che la scienza e la reli-

gione siano cose completamente 

diverse. La fisica, e più in ge-

nerale la scienza, cercano una 

spiegazione del mondo restando 

dentro il mondo, mentre le reli-

gioni – almeno quelle che cono-

sco io, diciamo le religioni mon-

oteistiche – cercano risposte 

fuori dal mondo, in qualcosa che 

trascende il mondo.  

[…]  

La scienza ha risposte al mondo 

nel mondo, ma non spiega il per-

ché del mondo. C’è una vecchia 

affermazione della dottrina catto-

lica: “La fede è una grazia”. Io 

questa grazia non ce l’ho, e quin-

di le risposte a quelle domande 

non me le so dare. –  
 

GIORGIO PARISI 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

La maggior parte dei fisici italiani 

viene dal Classico, non dallo 

Scientifico. Enrico Fermi fu uno 

di quelli. Genio assoluto della Fi-

sica, siccome era l’unico che ci 

capiva qualcosa avendo control-

lato il processo di fissione attra-

verso la creazione della Pila ato-

mica, fu chiamato a partecipare al 

Progetto Manhattan, uno dei tanti 

crimini contro l’umanità con ri-

gorosa patente democratica. In 

seguito, poi, come lo stesso Ein-

stein – che firmò la famosa lettera 

a Roosvelt per perorare la causa 

di quel progetto tanto meritorio – 

Ferni divenne un attivo pacifista 

con tutte le carte in regola.  

Tutto ciò può apparire strano per 

uno che viene dal Classico e ha 

studiato Filosofia. La verità è che, 

troppo spesso, un uomo di scien-

za si rivela del tutto incapace di 

muovere la mente a 360 gradi. La 

mente di un umanista, invece, 

come dimostra Dante, può spa-

ziare agevolmente per lo scibile: 

nella Divina Commedia la com-

ponente dello scienziato non è 

importante: è semplicemente in-

credibile, alla faccia di Fermi e di 

Einstein. 

A Parisi, dunque, manca Dante: 

lui, venendo anche dallo Scienti-

fico, ha studiato poco la Lettera-

tura. Assorbito fin da giovanissi-

mo dalle matematiche delle teo-

rie di unificazione, la sua mente 

(senz’altro potente) non ha la-

sciato spazio ad altri interessi.  

Non è questione, dunque, di avere 

ricevuto o no “quella grazia”: è 

questione di apertura mentale. 

Non a caso fu proprio lui, Parisi, 

a scherarsi platealmente contro la 

scelta del Rettore della Sapienza 

di chiamare Benedetto XVI a te-

nere il discorso inaugurale del-

l'anno accademico nel 2008. Se si 

possiede onestà intellettuale si sa 

ascoltare, tanto più che non si 

trattava di una prospettiva avver-

sa circa la descrizione del mondo: 

si trattava di una prospettiva di-

versa, pure lanciata da una piat-

taforma umanistica autenticamen-

te universale. Dov’è il problema? 

Ecco il motivo per cui i fisici fi-

niscono con il tirare le bombe a-

tomiche. E come finisce il Canto 

di Ulisse nella Via Dantis
®

? Esat-

tamete così: «È Dante che ci sal-

va, non Einstein»! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2021/10/07/fede-e-scienza-a-confronto-nuovo-nobel-della-fisica-giorgio-parisi/
https://emanueleseverino.com/author/pamalteo/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

PROGETTARE  

LA ‘CITTÀ IDEALE’ 
 

In molte occasioni Lunigiana 

Dantesca ha promosso e affron-

tato il tema della Città Ideale, 

tant’è che il CLSD, su questo 

specifico argomento, ha addirit-

tura costruito, con la collabora-

zione dei poeti del Premio ‘Frate 

Ilaro’, una monografia sapienzia-

le, dal titolo ‘Verso la Città 

Ideale’, riassuntiva dell’intero se-

condo lustro di attività (2013-

’17). 

Lo stesso, famosissimo quadro, di 

scuola neoplatonica urbinate: 

 

 
 
è uno dei simboli eletti dal CLSD 

fin dal 2008 nella testata della 

presente pubblicazione, nelle lo-

candine relative alle attività delle 

Cene Filosofiche
®
 e pure nel pro-

filo della propria pagina ufficiale 

su Facebook  (AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI DANTE-

SCHI). 

L’arte di Gaia Ortino Moreschi-

ni, Premio ‘Frate Ilaro’ 2011, è 

da sempre caratterizzata da una 

spiccata verve neoplatonica e og-

gi ci presenta un progetto in corso 

di pubblicazione dedicato proprio 

al tema cruciale della Città Ideale. 

Di quest’opera riportiamo di se-

guito una sequenza significativa 

di versetti da noi liberamente illu-

strati. 

THE LINE 

 
III 

Bellezza e Saggezza 

hanno la furia dolce 

di una linea retta 

 

 
Salvator Dalì 

particolare della “diritta via” 

(da Il dilettoso Monte) 

 

 

X 

Una città  

edificata su una retta  

è la meta 

mai  

ti farà perdere di vista  

l’orizzonte 

 

è la via  

perfettamente dritta 

che incontrerà  

sempre il Sole 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

XX 

Ciò che punta al Vero 

non può essere imprigionato 
 

è di per sé  

meta e libertà 

 

 

XXXII 

 

La pienezza di vita 

è linea retta  

che si dipana impavida 

 

 

 
 

 

XXXIV 

 

La città ideale 

è anticipo di Infinito 
 

un drappo di energia 

a spezzare il rumore 

del mondo 

 

XXXV 

 

L’evolversi dell’uomo 

è equilibrio 

su una retta intellegibile  

 

 

 

XXXVII 

 

Siamo le fondamenta  

siamo i parchi 

siamo gli edifici 

di noi stessi 
 

la città ideale 

lo è ognuno di noi 
 

 

 

 
 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 
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VII 

DANTESCA 
 

DANTEDÌ 

ISTITUZIONALE 

E DANTEDÌ PUNTUALE 
 

 

Lo abbiamo detto tante volte: è 

accaduto un miracolo: ci hanno 

dato il DANTEDÌ.  

Nel 2019 l’Illuminazione (o lo 

Spirito Santo, chissà…) ha rag-

giunto al Corriere della Sera un 

giornalista preparato come Paolo 

Di Stefano al quale, non a caso, il 

Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi ha conferito il Premio 

Premio ‘Pax Dantis’ 2021. 

Il concetto di partenza era quello 

di riconoscere un giorno dell’an-

no da dedicare a Dante, come ac-

cade, per esempio, in Irlanda con 

il Bloomsday dedicato a Joyce 

con le celebrazioni del 16 giugno, 

data in cui è ambientato l’Ulisse. 

Ed è stato lo stesso Di Stefano a 

coniare l’espressione Dantedì, di 

concerto con il linguista France-

sco Sabatini. 

Assieme alle grandi istituzioni 

nazionali (Società Dantesca, la 

“Dante”, la “Crusca”), alla pro-

posta ha subito aderito anche il 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD)..  

Va dato atto al ministro Dario 

Franceschini di avere subito ac-

colto l’idea con il massimo favore 

e di averla fatta prontamente 

approvare dal Parlamento con u-

na apposita Legge dello Stato.  

 

 

LA QUESTIONE 

DELLA DATA 

 

Per la determinazione della data i 

promotori del Dantedì si sono 

rivolti espressamente agli aderen-

ti. 

Si è subito ben compreso che la 

data più consona avrebbe dovuto 

essere non troppo a ridosso né 

dell’apertura, né della chiusura 

delle scuole. Dunque, la data di 

nascita di Dante (giugno) e quella 

di morte (settembre) erano con-

dannate in partenza. 

Le grandi istituzioni dantesche 

furono, dunque, concordi nel pro-

porre il 25 marzo, una delle date 

ormai storicizzate per l’inizio del-

l’avventura della Divina Comme-

dia, cioè il giorno in cui Dante 

immagina di uscire dalla celebre 

“selva oscura”. L’unica seria 

alternativa era l’8 di aprile, il Ve-

nerdì Santo del 1300. 

Il CLSD, in modo indipendente, 

propose lo stesso tema, ma con 

altra soluzione: in forza di una 

propria dimostrazione al tempo 

stesso astronomica, filologica e 

teologica, l’uscita dalla “selva o-

scura” è avvenuta precisamente 

poco prima dell’alba del 4 aprile 

del 1300 e questa sarebbe dovuto 

essere, quindi, la data del Dante-

dì. 

La tesi risale al 1994, quando fu 

avanza  per la prima volta su una 

rivista amatoriale lunigianese di 

astronomia.   

 

[MANUGUERRA, M. Divina Com-

media: una indicazione astrono-

mica alla base della datazione 

del Viaggio, in “Astronomica”, 

anno III, n. 8 maggio/a-gosto, La 

Spezia, 1994]  

 

Fu poi accolta nel 1997 a livello 

nazionale su Astronomia U.A.I. 

(Bollettino nazionale dell’Unione 

Astrofili Italiani), precisamente 

sul n. 1 della Nuova Serie a firma 

di Franco Foresta Martin, il quale 

la onorò del richiamo in copertina  

[MANUGUERRA, M. Divina Com-

media: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Ita-

liani, n.s., 1 (1997), pp. 5-8)]. 

 

La troviamo, ancora nel 1997, ne-

gli Atti di un congresso nazio-

nale di Storia della Fisica e del-

l’Astronomia organizzato dal-

l’Università di Brera  
 

[MANUGUERRA, M. La fisica di 

Dante e l'enigma astronomico 

della  datazione del Viaggio nella 

Divina Commedia, in «Atti del 

XVII Congresso Nazionale di 

Storia della Fisica e dell'Astro-

nomia» (Como, Centro Volta - 

Villa Olmo, 23-24 maggio 1997), 

Milano, C.N.R., Commissione di 

Studio per la Storia della Fisica e 

del-l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf)]. 

Infine, fu accolta nel 2003 su una 

delle più prestigiose riviste storic-

he di studi danteschi internazio-

nale, “L’Alighieri”  

 

[MANUGUERRA, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alghieri», XLIV/21 (2003), pp. 

109-114 (cfr. Scheda Bibliogra-

fica di L. Tarallo su «Rivista di 

Studi Danteschi», v/2, 2005, pp. 

425-26)]. 

 

 

LA SOLUZIONE 

DELL’ENIGMA 

 

Alla soluzione del 4 di aprile del 

1300 per la datazione del Viag-

gio della Divina Commedia si è 

pervenuti sulla base di una consi-

derazione molto semplice: se 

davvero la Commedia è il grande 

Poema della Cristianità – e lo è – 

allora la data della Pasqua – mas-

sima delle festività cristiane – de-

ve assumere necessariamente in 

essa un’importanza strutturale. 

 

Ebbene, noi sappiamo che la 

Commedia è il racconto di un 

viaggio attraverso l’Aldilà che si 

svolge nell’arco di sette giorni, 

esattamente quanti furono quelli 

che, per tradizione biblica, sanci-

rono la Creazione del Mondo.  

 

Che l’anno di riferimento sia il 

1300 è dimostrato da una doppia 

referenza lunigianese: la Profezia 

astronomica della venuta di 

Dante in Lunigiana, posta a 

chiusura del Canto VIII del 

Purgatorio (il “canto lunigianese 

per eccellenza”), e gli Atti della 

Pace di Castelnuovo.  

 

Fu Livio Galanti, studioso indi-

pendente di Mulazzo, a dimo-

strare nel 1965, che la profezia di 

Dante – formulata per bocca dello 

spirito di Corrado il Giovane, 

marchese di Villafranca in Luni-

giana – ci attesta la sua venuta 

nella regione entro il 12 aprile del 

1306, perché il Poeta dice e-

spressamente che “non sarebbe 

tramontata una settima volta la 

costellazione dell’Ariete su quella 

del Toro che lui si sarebbe trova-

to a verificare di persona la fama 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
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addirittura “Europea” della corte 

malaspiniana. Orbene, dato che 

siamo assolutamente certi della 

presenza di Dante in Lunigiana 

nel 1306 grazie agli atti notarili 

della Pace di Castelnuovo, quella 

settima volta, andando a ritroso, 

porta INEQUIVOCABILMENTE 

al 1300 come anno di origine 

della vicenda del poema.  

 

Ebbene, il giorno della Pasqua 

nel 1300 cadde al giorno 10 di 

aprile.  

 

Ora, è fin troppo chiaro che se 

facciamo uscire Dante dalla “sel-

va oscura” alla data del 25 di 

marzo (inizio dell’anno nuovo in 

Firenze secondo il computo ab 

incarnazione Domini), la Pasqua 

nella Commedia viene a mancare 

del tutto: dal 25 marzo al 10 di 

aprile, infatti, corrono ben più di 

7 giorni.  

 

D’altra parte, se rivolgiamo le no-

stre attenzioni all’8 di aprile, il 

Venerdì Santo – l’altra data pro-

posta in tutti i commenti in cir-

colazione – la Pasqua la si festeg-

gia, sì, ma all’Inferno, il che, in 

verità, è addirittura peggio. 

 

Allora, siccome il punto d’Ariete, 

cioè l’equinozio di primavera, è 

bene indicato da Dante già nel 

proemio, il punto cruciale per la 

determinazione della Pasqua nella 

Divina Commedia non può che 

essere altro che l’annuncio del 

plenilunio che Dante fa al Canto 

XX dell’Inferno: «e già iernotte 

fu la Luna tonda». 

 

Si dà il caso, però, che il fenome-

no astronomico in quel mese di 

aprile del 1300 cadde con preci-

sione al giorno 5 e che dal 5 al 10 

corrono 6 giorni, non 7.  

 

Come uscire da questa impasse? 

 

La questione si risolse brillante-

mente analizzando con attenzione 

il termine «tondo» alla voce in 

Enciclopedia Dantesca. Ebbene, 

in Dante “tondo” vuol dire sem-

pre e soltanto “approssimativa-

mente circolare”, non “circolare” 

o “sferico”; tondo, per intenderci, 

è un arancio, non una biglia, non 

una sfera, e dunque tondi non 

sono né il Sole, né la Luna quan-

do la vediamo piena. Ciò signi-

fica che il plenilunio era ormai 

prossimo ma non si era ancora 

verificato al momento dell’uscita 

di Dante dalla «selva oscura», la 

quale fuga avvenne dunque il 

giorno prima, il 4, di modo che al 

settimo giorno, il 10, SS. Pasqua, 

con la visio Dei posta al termine 

del Poema, si ha il Trionfo 

dell’Uomo nel giorno dell’anni-

versario del Trionfo di Dio, e al-

lora tutto torna.  

 

In pratica, la conclusione della 

Divina Commedia vede le cam-

pane della Pasqua di tutto il mon-

do prodursi a mezzogiorno nel 

più maestoso dei saluti a Dante, il 

CAMPIONE DELL’UMANITÀ 

colui che con la sola forza della 

Poesia ha compiuto il viaggio più 

grande della Storia.  

 

 

LA NASCITA DEL  

“DANTEDI’ PUNTUALE” 

 

In forza della datazione qui illu-

strata – assolutamente rivoluzio-

naria – il CLSD ha associato al 

Dantedì del 25 marzo (che noi in-

dichiamo come (Dantedì Isti-

tuzionale), fin dalla sua prima e-

dizione del 2019, un proprio 

DANTEDI PUNTUALE fissato 

al 4 di aprile ma con finestra di 

partecipazione aperta per tutta la 

Settimana Santa del 1300, dun-

que dal 4 al 10 di aprile di ogni 

anno.  

 

L’attività del CLSD nell’ambito 

dei due Dantedì è soprattutto 

concentrata sulla pagina Face-

book degli AMICI DEL CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI e sul proprio 

bollettino elettronico mensile 

“Lunigiana Dantesca”, giunto al 

n. 180 (anno XX) e dotato di 

codice ISSN.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

REFERENZE 

 

La tesi del CLSD è stata ripresa 

ad oggi, a livello accademico, dai 

seguenti autori: 
 

- JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

 

(Università Statale del Cile e 

Socio benemerito della Società 

Dantesca Italiana), «Io dico se-

guitando», Roma, Aracne, 2017, 

pp. 23-24 (edizione in castigliano 

2015, Santiago del Cile). 

 
 

 
 

 

 

- FEDERICO SANGUINETI 

 

(Università di Salerno, autore di 

una edizione critica della Divina 

Commedia nel  2001), «Grandi 

figure” e storia letteraria (ossia 

Buona Pasqua a tutte e tutti)», in 

https://www.cronachesalerno.it/pi

llole-di-storia-letteraria-06-di-

federico-sanguineti/, aprile 2021. 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
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LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 
 

CANTO DEZASSETÈSEMO 

 
[Canto dezassetèsemo, onde se 

parla dea chinada 'nt'en lègo 'ito 

Malebolge, ch'i saai l'otavo ser-

cio del'Enfèrno; e pò se diza co-

m'i eno conbinà quei che sta 'nt'o 

sètimo sercio, onde la gh'è de 

guàrdia o diao Gerion, e pròpio 

li i han bacà er fiüme; e Dante i 

ha parlà con quarchidün de quei 

ch'i 'nprestavo e palanche e i favo 

i strossin ch'i eno adanà 'nt'o 

sètimo sercio.] 

 
«Èca chi l'ànimao co' a coa a-

g ssa/ 

ch'i passa i monti e i ronpa e 

arme e müagion!/ 

e che  nt er mondo de  estin i 

sp ssa!»./ 

 

O d ca i ha 'tacà a dime 'sta ra-

zon,/ 

fàndoghe segno de sortie dar 

bòzo,/ 

arente ar bòrdo der quer bore-

gon./ 

 

E quela grama imàgine de sfròzo/ 

l'è sortì fèa co' a tèsta e co' 'r 

casson/ 

ma lassàndoghe a coa drent'a 

quer còso./ 

 

'Nt'o se moro i paeva 'n òmo 

bon,/ 

tanto a se pèle l'ea de fèa agai-

bà,/ 

e 'nt'o rèsto i paeva 'n gran bis-

son;/ 

 

fin ae laséne doa gàrfie en sa e 'n 

la/ 

cene de pei; er casson, schena e 

gaon/ 

con di gr pi e rodèle pet  ./ 

 

Con ci  coloi, rebrighi e remes-

cion/ 

  rtari e   rchi i n han tess  mai 

e tele/ 

e manco Aragne l'ha fato 'n cor-

tron./ 

 

Come dee vòte a riva sta e sca-

fèle,/ 

ch'i eno 'n pò drent'a l'àigoa e 'n 

pò 'nt'a tèra,/ 

e come tra i Todeschi lüdri ae 

stele/ 

 

s'amanissa 'r castòro per fae a 

guèra/ 

ai pessi, cossì a fea grama la sta-

va/ 

'nt'er bòrdo che co' e pree o sa-

bion rensèra./ 

 

'Nt'er boregon tüta a se coa i 

scorlava/ 

tiando vèrso l  oto e doa p n-

tasse / 

che come na tanagia a coa l'ar-

mava./ 

 

O düca i diza, fa: «Mia deviasse/ 

en poghetin pe   ndae laz  da 

quela/ 

bestiassa grama stranà a repo-

sasse»./ 

 

Donca a semo chinà a mandrita e 

de la/ 

deze passi 'nt'er bòrdo avemo fa-

to,/ 

pe' sghindae tüta a rena e anca a 

fiamèla./ 

 

Quand'a semo arivà da quer gra-

dasso,/ 

en p  ci  'n la ho mià setà 'nt'a 

rena/ 

dee gente pròpio arente li ao ri-

vasso./ 

 

Aloa 'r maistro: «Perché tüta ce-

na/ 

a congossénsia de 'sto zion te 

gh'è»/ 

i me fa, diza: «Va, mia cose i me-

na./ 

 

Ma la ne mia che tròpo te ghe stè 

e a parleò me 'ntanto con 'sta chi 

che la ne pòrta 'n còlo, te vedeè». 

 

Cossì da solo donca a son partì 

a ziondonae arente aa fin do zion 

sètimo onde la gh'ea gente avelì. 

 

Fèa dai òci la ghe sorta 'r ma-

gon;/ 

de sa e de la i sercavo con e man/ 

dar vapoe d'asostasse e dai fo-

gon:/ 

 

aa manea com'i fan de 'stade i 

can/ 

o co' 'r müso o co' i pe, s'i en be-

zigià/ 

o dae pr ze, o dae m scoe, o dai 

tavan./ 
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E quande me 'nt'er moro a gh'ho 

mià/ 

de quei brüzà da' 'r fègo a mani-

man,/  

a n i ho recognoss , ma ho sgamà 

 

ch'i avevo atacà ar còlo 'n saca-

pan/ 

ognidün d'en coloe e con en se-

gno,/ 

onde paa che co' i òci fissi i stan. 

 

E 'nmentre che damèzo a loo me 

a vègno/ 

ho visto en ble drent'a na borsa 

zala / 

co' 'r moro d'en lion ent'en dise-

gno./ 

 

E miando co' i òci 'n pò ciü 'n la/ 

'n àotra a 'n ho vista come o 

sangue rossa,/ 

ciü gianca der bütiro n'òca i 

gh'ha./ 

 

E 'n àotro che na trògia azüra e 

gròssa/ 

i aeva petüà 'nt'a borsa gianca,/ 

i me fa, diza: «Cos' te fè 'nt'a fòs-

sa?/ 

 

Mia che te vaghi, e visto che t'èi 

anca/ 

vivo, a te diò ch'er me cao Vita-

lian,/ 

er me vezin, se seteà chi a man 

zanca./ 

 

Con 'sti Firensin chi me a son 

padoan:/ 

ciü de na vòta e oece i m'han 

'ntronà/ 

sgozando: "Vegna er cavageo 

sorvan,/ 

 

che a staca co' i trèi bechi i por-

teà"»./ 

I ha storsà a boca e a léngoa i ha 

tià fèa/ 

come 'r bè ch'i se da na sperlecà. 

 

E me, pensando che la n'ea a ma-

nea/ 

d'arestae li se lü i m'aveva 'ito/ 

de sghindae, a son tornà daa gui-

da mea./ 

 

E a l'ho trovà che l'ea 'nzà montà 

fito/ 

'n còlo a quelo schifo d'animao,/ 

e i me fa diza: «Enta che fòrte e 

ardito/ 

 

te sii ch'aoamai chinemo 'ste 

scae, ciao?;/ 

te monta ananti, en mèzo me a 

vòi stae/ 

per fae 'n manea che a coa n' te 

faga mao»./ 

 

Come quel'òmo ch'i taca a tre-

mae/ 

pe' a freva dea malàia, e i gh'ha e 

ünge smòrte/ 

la  asta che  nt e l  n ea i sta a 

miae,/ 

 

coss  a son vegn  me ae pa le 

stòrte: / 

ma a me son vegognà dee se me-

nasse,/ 

che davanti ar patron o sèrvo i 

ven fòrte./ 

 

A me son assetà 'nt'e se spalasse;/ 

e a ghe vorevo die, ma n ha pod / 

a voze sortie fèa: “Drento ae te 

brasse/ 

 

sténzeme”. E me a ve digo, donca 

lü/ 

ch'i m'aeva 'giütà, dòpo ch'a son/ 

montà, i m'ha pià 'nt'i brassi e so-

stegn ;/ 

 

e i ghe fa, diza: «Smèvete Ge-

rion:/ 

china zü ciancianin ziando 'n 

tondo,/ 

pensa ar cargo che t'è 'nt'a sce-

na, alon!»./ 

 

Come a scafèla la sòrta d'en fon-

do/ 

ar pòrto andando 'ndré, i s'è de-

vià;/ 

e quande i n' gh'avea ciü de rò-

che ao riondo,/ 

 

ond'i aveva 'r casson a coa i ha 

zià,/ 

e i l'ha slüngà e scorlà come 'n 

bisson,/ 

co' e garge 'nt'i pümon l'àia i ha 

tià./ 

 

Me a ne credo ch'i s'è ciapà Fe-

ton/ 

na petachina tanta quande i fren/ 

i ha molà, che la paa che o celo 

ancon/ 

 

i è brüzà tüto; e quande Icaro e 

ren/ 

i se gh'eno spümà pe' a càoda 

sea/ 

e se pae i ghe dizeva "Onde te 

ven?",/ 

 

quanto me quand'ho visto che la 

gh'ea/ 

l'àia da tüte e parte e a ne vede-

vo/ 

àotro che quèla bèstia a na ma-

nea./ 

 

La china zü ziando 'n tondo aprè-

vo,/ 

la zia e la china zü e a me me 

paa/ 

solo pe' 'r bofo che 'nt'er moro a 

prèvo./ 

 

E a sentivo a man drita na fiü-

maa/ 

d'àioga fae 'n gran rümoe da fae 

tremae/ 

e a tèsta, e i òci a spòrzo zu 'nte 

l'aa./ 

 

Aloa a ne son sta tanto ardì a 

chinae,/ 

perché ho visto di fèghi e sent  

cianti/ 

ch'a me son acocià e misso a tre-

mae./ 

 

E dòpo ho visto, ch'a n' vedevo 

ananti,/ 

'nte chinae e ziae na gran ma-

càia/ 

che se m'avezinava da ciü canti. 

 

Come 'r farco ch'i è sta der bèo 

'nte l'àia,/ 

sensa vede 'n reciamo ni 'n ozèo/ 

e 'r farconeo i fa, diza: "I china, 

hàia!",/ 

 

i china ciancianin, mentre der 

bèo/ 

i ea montà sü, e i se pòsa 'nt'en 

canton/ 

lüntan dar maistro, li come 'n ba-

cèo/ 

 

cossì i n'ha posà 'n fondo Gerion/ 

ai pe dea ròca a pico che se spè-

cia/ 

e dòpo avene scorlà dar gropon, 

 

i è sprincià via come dal'arco a 

frecia./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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SULLE TRACCE SICILIANE 

DI UN POSSIBILE  

CODICE AUTOGRAFO 

DELL’INFERNO  
(II) 

 

[Continua la ricerca iniziata  

in LD 179, Dicembre 2021] 

 

Ma dov’è finito quel codice della 

Divina Commedia presente nel-

l’inventario aragonese del 1367 

custodito presso l’Archivio di 

Stato di Palermo assieme ad altri 

beni preziosi appartenuti alla 

Regina di Sicilia Maria di Navar-

ra? 

  

Un recente studio della prof. Da-

niela Santoro dell’Università di 

Palermo offre spunti di riflessio-

ne. 

 

[DANIELA SANTORO, Il tesoro re-

cuperato. L’inventario dei  eni 

delle Regine di Sicilia confiscati 

a Manfredi Alagona nel 1393, in 
ANUARIO DE ESTUDIOS MEDIEVA-

LES (AEM), 37/1, enero-junio 

2007, pp. 71-106, ISSN 0066-

5061] 

 

Nell’abstract del lavoro la studio-

sa afferma quanto segue: 

 

«Partendo dal ritrovamento, pres-

so l’Archivio di Stato di Palermo, 

di un inventario di beni confiscati 

a Manfredi Alagona nel 1393, il 

lavoro ricostruisce il percorso del 

tesoro delle regine siciliane (Co-

stanza d’Aragona, Maria di [Na-

varra]) che era stato incamerato 

dagli Alagona, potente famiglia 

di origine aragonese trapiantata in 

Sicilia. Uno studio dettagliato de-

gli oggetti inventariati permette 

l’analisi di vari aspetti legati al 

costume e alla società sul finire 

del XIV secolo, dall’abbiglia-

mento alla tavola, dal gusto e la 

moda del tempo alla cura della 

persona, dalla passione per i 

gioielli al culto per le reliquie.» 

 

Ma ecco la precisazione del testo: 

 

«Il 16 novembre 1392 Martino il 

Vecchio scriveva, a doge e comu-

ne di Genova, a proposito di certi 

gioielli que pertinebant ad regi-

nam Mariam. Era infatti venuto a 

conoscenza del fatto che Artale 

Alagona, proditor manifestissi-

mus et rebellis, bisognoso di pro-

curarsi aiuti per proseguire la sua 

resistenza all’affermazione dei 

Martini in Sicilia, aveva inviato a 

Genova una considerevole quan-

tità di oggetti preziosi, impe-

gnandoli: una croce aurea co-

ronarum et nonnulla vasa argen-

tea et iocalia in numero et pon-

dere satis grandi, in mano di Ar-

tale per tempora satis longa che 

appartenevano, sottolineava Mar-

tino, serenissime domine regine 

Sicilie nostre sorori, alla sorel-

lastra Costanza d’Aragona, figlia 

di Pietro IV e della prima moglie, 

Maria di Navarra. Al doge geno-

vese, Martino chiedeva la resti-

tuzione di quegli oggetti che, a 

die obitus antedicte regine, era-

no stati custoditi dagli Alagona 

nel castello di Aci…» 

 

La questione è chiara: molti beni 

della Corona erano stati impegna-

ti (probabilmente) presso il Ban-

co di San Giorgio, ma sappiamo 

pure che l’azione di recupero in-

tentata da Martino il Vecchio fu 

avversata con successo da Gale-

azzo Visconti, il quale ottenne 

dalla Repubblica di Genova il se-

questro dei preziosi per un credito 

da lui vantato sugli Alagona. 

 

[SALVATORE FODALE , Le relique 

di Re Martino, in «Aspetti e mo-

menti di storia della Sicilia (Secc. 

IX-XIX)», Studi in memoria di 

Alberto Boscolo, Palermo, 1989] 

 
Non si ha, però, notizia che tra 

questi beni impegnati ci fosse il 

nostro “lu Danti”.  

 

Va detto che se il codice fosse 

stato tra i beni in pegno presso il 

Banco di San Giorgio (caso in cui 

la via da seguire sarebbe quella 

dei Visconti) è ragionevole pen-

sare che ne sarebbe stata fatta am-

pia menzione.  

 

Di sicuro il “codice aragonese” 

non figura neppure nell’elenco 

dei beni affidati da Martino il 

Vecchio al mercante barcellonese 

Guglielmo Ca Trilla per conse-

gnarli in Spagna a propri fiducia-

ri. Tale elenco, infatti, è dettaglia-

tamente riportato in Appendice 

nello studio citato della Santoro. 

 

Scartata, dunque, anche questa 

via, resta in campo la possibilità 

che il prezioso codice sia rimasto 

nei beni della Corona conservati 

ad Aci, il che porta allora a pen-

sare che Artale Alagona, con la 

sua fame di liquidità, possa essere 

stato costretto a venderlo diretta-

mente.   

 

Su indicazione del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, lo 

scrivente ha vagliato l’idea di un 

possibile acquisto dell’autografo 

dantesco da parte di una famiglia 

di mercanti Lucchesi che sappia-

mo attivi a Palermo nei primi de-

cenni del XIV secolo, ma pur-

troppo dai documenti a dispo-

sizione non è emersa alcuna indi-

cazione in proposito.  

 

È pure possibile che il “Dante a-

ragonese” possa essere stato tra-

fugato da Messina in Spagna dal 

vandalico Conte di S. Stefano do-

po la rivolta del 1672. Ma se così 

fu, occorre trovare delle tracce in 

Spagna, il che rende difficile il 

prosieguo della ricerca. 

 

Un’ultima congettura di sicuro 

interesse sembra essere quella e-

spressa da Antonio Lombardo, il 

quale, in un suo studio sul testa-

mento del mercante messinese 

Pino Campolo, morto a Venezia 

nel 1380, condotto su ineccepibili 

documenti d’archivio, dimostra 

che questi era in possesso di un 

codice dantesco che potrebbe es-

sere davvero quello oggetto della 

possibile vendita da parte di Ar-

tale Alagona. Se ne parlerà in 

seguito. 

 

Resta aperta la caccia al mano-

scritto originale dell’Inferno per-

duto in Sicilia.  

 
GAETANO SCALTRITO 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 
 

SANTA CATERINA  

DA BOLOGNA  

 

 

Caterina nasce a Bologna l'8 set-

tembre 1413 dal patrizio ferrarese 

Giovanni de' Vigri, dottore in leg-

ge e pubblico lettore a Padova, e 

Benvenuta Mammolini. 

Inizialmente viene educata in fa-

miglia, soprattutto dalla mamma, 

donna di grande fede. Suo padre è 

al servizio di Niccolò III d’Este, 

che sta costruendo il ducato di 

Ferrara, Modena e Reggio. I Vi-

gri sono così vicini ai signori di 

Ferrara da avere nel proprio stem-

ma un’Aquila bianca che si trova-

va nello stemma originario e uffi-

ciale degli Estensi.  

Quando Caterina  ha  undici anni, 

viene portata alla corte della prin-

cipessa Margherita, figlia di Ni-

cola d'Este e nominata sua dami-

na d’onore. La città di Ferrara sta 

diventando assai bella e potente; 

vengono chiamati  artisti da ogni 

parte, famosi pittori e architetti 

italiani, letterati francesi, pittori 

fiamminghi di arazzi.  

 

 Caterina gode dell'amicizia di 

Margherita e ne diventa la confi-

dente; arricchisce la sua cultura: 

studia musica, imparando anche a 

suonare benissimo la viola, (nel 

convento del Corpus Domini di 

Bologna è ottimamente conserva-

to lo strumento che, secondo la 

tradizione, veniva suonato dalla 

santa)  

 

Inoltre nella  biografia di Cateri-

na, suor Illuminata Bembo testi-

monia (1469) che «Voluntiera 

depingea lo verbo divino picolino 

infassato, e per molti lochi del 

monasterio di Ferrara e per i 

libri lo facea cossì picolino», 

nella biografia si legge pure che 

ella dipinge un proprio autori-

tratto, identificato con la  Madon-

na del Pomo del Corpus Domini 

di Bologna. 

 

 

La giovane si dedica alla danza, 

scrive versi, composizioni lette-

rarie, diventa esperta nell’arte 

della miniatura e della copiatura, 

approfondisce lo studio del latino. 

Caterina, in seguito, comporrà 

per le consorelle testi di forma-

zione e di devozione e un raccon-

to in latino della Passione (cin-

quemila versi), un breviario bi-

lingue, che decorerà con minia-

ture (tuttora conservato nel mona-

stero delle Clarisse di Bologna). 

Quando ha 14 anni, muore suo 

padre, la madre si forma una 

nuova famiglia e lei si ritrova 

sola e addolorata, in cerca di pa-

ce. A diciassette anni, quando la 

principessa Margherita si sposa, 

Caterina si ritira in una comunità 

di vergini che, pur essendo laiche, 

conducono vita claustrale  dedi-

candosi ad opere di carità. Dopo 

sei anni la comunità viene rico-

nosciuta come Congregazione re-

ligiosa sotto la regola di Santa 

Chiara e la giovane dà inizio alla 

vita claustrale francescana nel 

Monastero del  Corpus Domini. 

Così  può finalmente pronunciare 

i voti religiosi.  

«Ella fa parte di una serie di 

clarisse legate all'Osservanza 

francescana, caratterizzate dal-

l'aver fatto sintesi tra santità e 

amore per la cultura».  

Caterina vive in un periodo in cui 

le spinte mistiche e gli scritti 

femminili non erano ben visti dal-

la Chiesa, ma la vita in monastero 

favorisce lo studio e il maturare 

di doni intellettuali e artistici di 

grande valore. È considerata il 

primo esempio di donna artista 

del Rinascimento. 

https://www.wikiwand.com/it/Corpus_Domini
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Con lei il monastero di Ferrara è 

un mondo di silenzio, preghiera e 

gioia. Diventa talmente famoso, 

che ne desiderano uno anche a 

Bologna, là andrà a fondarlo Ca-

terina stessa, divenendone bades-

sa, (porterà con sé la madre, ri-

masta ancora vedova). Siamo nel 

1456 e anche questo monastero 

s’intitolerà al Corpus Domini. 

Ben presto il rifugio tranquillo 

del monastero diventa luogo di 

sofferenza e travaglio, per una 

sua gravissima crisi interiore: il 

demonio non le risparmia le ten-

tazioni e la tormenta con insisten-

za.  Attraversa una profonda crisi 

spirituale fino alle soglie della di-

sperazione. Vive “la notte dello 

spirito”: Dio tace, sembra assente 

e pare aver abbandonato la sua 

creatura, vive un’angoscia dispe-

rata che dura ben cinque anni; 

arriva perfino all’incredulità ver-

so l’Eucaristia. Dopo tanto patire, 

il Signore la consola: in una vi-

sione le dona la chiara cono-

scenza della presenza reale di Ge-

sù col suo corpo e il suo sangue 

nell’ostia consacrata. Una cono-

scenza così chiara e luminosa che 

Caterina non riesce ad esprimere 

con le parole. Giovanni Pozzi af-

ferma che «Per capire il suo rap-

porto mistico col Signore, dob-

biamo ricorrere al linguaggio 

dell’eros, dell’attrazione sessua-

le, al desiderio dell’unione nel 

movimento dell’uomo verso Dio e 

di Dio verso l’uomo».  

Della vita di Caterina vengono 

raccontati alcuni eventi straordi-

nari, forse frutto della fervida 

fantasia popolare, ma significativi 

per come fosse amata e conside-

rata già santa.  Ricordiamo il 

miracolo del “pane dell’obbe-

dienza”, la visione della notte di 

Natale, la scodellina del pellegri-

no…  

 

Nel miracolo del pane, Caterina, 

che  ha  nel monastero il compito 

di forrnarina, dopo aver infornato 

il pane, sente suonare la campana 

che chiama alla preghiera serale. 

È d’obbligo ubbidire. Caterina va 

e si ferma ad ascoltare la predica 

e gli esercizi spirituali, per parec-

chie ore. È ormai certa che il pane 

sia completamente carbonizzato. 

Invece il pane è perfettamente 

cotto e biondo al punto giusto. 

L’avvenimento viene risaputo an-

che fuori del monastero e molti 

benefattori desiderano avere dei 

piccoli pezzi di quel pane, che 

sarà chiamato   «Pane  dell’o  e-

dienza» e conservato  come una 

reliquia.  

Nella visione della notte di Natale 

(Caterina stessa ce lo racconta), 

desiderando trascorrere tutta la 

notte in preghiera, chiede il per-

messo di ritirarsi all'interno della 

chiesa, con l’intenzione di reci-

tare tantissime Ave Maria in ono-

re della Madonna per tutta la 

notte santa. Verso Mezzanotte le 

appare la Vergine con in braccio 

Gesù Bambino, avvolto in fasce; 

Maria si avvicina e le porge il 

Neonato. Tremando per il timore 

e per la gioia, Caterina lo acca-

rezza,  se lo stringe al petto e lo 

bacia».  

 

A ricordo del prodigio, nel Mona-

stero del Corpus Domini, ogni 

anno nella notte santa, si ripetono 

le “mille Ave Maria”, una devo-

zione entrata nella pietà dei fe-

deli.   

Si racconta ancora che quando 

era monaca nel convento di 

Ferrara,  svolgeva le mansioni di 

portinaia. Un giorno bussò per 

chiedere l’elemosina un pelle-

grino, che disse di venire dalla 

Palestina.  Caterina gli rivolse un 

gran numero di domande. Prima 

di accomiatarsi il  pellegrino e-

strasse dalla bisaccia una scodel-

lina, gliela mostrò assicurandola 

che era quella da cui beveva  Ge-

sù Bambino e lasciò la scodella a 

Caterina, dicendo che sarebbe 

tornato a prenderla.  Il pellegrino 

non si presentò mai più a ritirarla 

e si convinse che si trattasse di un 

regalo di San Giuseppe che iden-

tificava nel misterioso viandante. 

La giovane, da allora,  manifesta 

una speciale devozione per il san-

to. Quando deve lasciare Ferrara 

per assumere il governo del nuo-

vo monastero del Corpus Domini 

di Bologna, consegna quella reli-

quia alle sue consorelle, a condi-

zione che la  custodiscano con 

grande venerazione e la espon-

gano ogni anno al pubblico il 19 

marzo, festa del Santo. Le cro-

nache affermano che molte gua-

rigioni miracolose avvennero in 

Ferrara al semplice contatto della 

scodellina. 

 

 

La sua cultura e la sua dottrina 

possiamo riconoscerle soprattutto  

in tre opere: la prima è il Trat-

tato “Le sette armi spirituali”, 

pubblicato nel 1475, ristampato 

molte volte dopo la sua morte e 

tradotto in altre lingue.  

All’inizio del trattato la Santa 

presenta due condizioni indispen-
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sabili per rendere utile la lettura 

del libro: l’intenzione di non 

commettere mai una colpa grave 

e la ferma risoluzione nel seguire 

la via della croce. Gli strumenti 

necessari sono la diligenza e  la  

perseveranza. La mancanza di 

fiducia in se stessi deve essere 

bilanciata dalla totale fiducia nel-

l’amore di Dio per le sue crea-

ture. Ecco le sette armi: 

1. Avere cura e sollecitu-

dine nell’operare sempre il 

bene; 

2. Credere che da soli non 

potremo mai fare qualcosa di 

veramente buono; 

3. Confidare in Dio e, per 

amore Suo, non temere mai la 

battaglia contro il male, sia 

nel mondo, sia in noi stessi; 

4. Meditare spesso gli e-

venti e le parole della vita di 

Gesù, soprattutto la sua 

passione e morte; 

5. Ricordarsi che dobbia-

mo morire; 

6. Avere fissa nella mente 

la memoria dei beni del Pa-

radiso; 

7. Avere familiarità con la 

Sacraa Scrittura, portan-dola 

sempre nel cuore per-ché 

orienti tutti i pensieri e tutte le 

azioni.  

 

La seconda è “Laudi, trattati e 

lettere”. A conclusione del bellis-

simo Cantico “I Dodici Giardi-

ni”, nell’itinerario che la mistica 

Caterina ci propone, ritorna la sua 

impegnativa domanda che inter-

pella ciascuno di noi: ‘Che in-

tendi tu per “gloria eius in te 

vide itur”?’(la sua gloria ri-

splenderà in te).  

La terza opera è lo “Specchio di 

illuminazione”, che è opera della 

Beata Suor Illuminata Bembo, 

contemporanea della Santa: oltre 

ad essere la biografia di Caterina 

è anche espressione della vivacità 

culturale del Monastero del Cor-

pus Domini bolognese. 

 

Il monastero delle suore clarisse, 

di cui Santa Caterina era badessa, 

diviene ben preso famoso per la 

santità e l’abbondanza di miracoli 

e guarigioni. Si racconta che «il 

Maligno colpì Suor Samaritana 

con varie afflizioni dell’anima e 

del corpo. Santa Caterina venne 

chiamata ad intervenire per sal-

vare la consorella posseduta che 

era ormai in punto di morte» e, 

dopo una speciale preghiera com-

posta da San Bernardino, le cui 

prediche Caterina ascoltava con 

grande devozione, suor Samari-

tana fu liberata. «Tutte le conso-

relle s’inginocchiarono piangen-

do; e Santa Caterina, affondando 

il capo su quel letto, che fino a 

pochi momenti prima era stato un 

campo di battaglia, vide per di-

vina illuminazione quell’anima 

benedetta, circonfusa di luce e at-

torniata da una schiera di Angeli, 

volarsene alla gloria celeste». 

 

All’inizio del 1463 le infermità di 

Caterina si aggravano; riunisce le 

consorelle un’ultima volta nel 

Capitolo, per annunciare loro la 

sua morte e raccomandare l'osser-

vanza della regola. Verso la fine 

di febbraio è colta da forti soffe-

renze che non la lasceranno più, 

ma è lei a confortare le consorelle 

nel dolore, assicurandole del suo 

aiuto anche dal Cielo. Dopo aver 

ricevuto per l’ultima volta i Sa-

cramenti, consegna al confessore 

lo scritto “Le sette armi spiritua-

li” ed entra in agonia. Il suo viso 

si fa bello e luminoso; guarda 

ancora con amore quante la cir-

condano e spira dolcemente, pro-

nunciando tre volte il nome di 

Gesù. Come S. Giovanni della 

Croce morente, parla della virtù 

della Carità: «È impossibile pia-

cere a Dio senza amore. Mie care 

sorelle, dovete portare ciascuna i 

pesi delle altre, perdonarvi l’un 

l’altra ogni colpa, sopportando 

con inesauribile pazienza tutto 

ciò che può essere provocato 

dalla differenza di carattere  

[…]». 

 

La prima domenica di Quaresima 

è colta da dolori fortissimi e deve 

mettersi a letto, da dove non si 

rialzerà più.  Alla sua morte, av-

venuta il 9 marzo, come narrano 

i registri dell’epoca, avvengono 

subito eventi straordinari: guari-

gioni ottenute tramite semplici 

preghiere e una sorta di «miste-

rioso splendore che si diffonde 

dalla tomba». Si racconta che il 

suo corpo emanava profumo e, 

riesumato, fu trovato totalmente 

incorrotto… Sebbene Pasquale 

Palmieri, in un suo studio dedi-

cato ai corpi incorrotti dei santi, 

ritenga che i fenomeni legati a 

santa Caterina non siano at-

tendibili… «Ma anche restando 

con i piedi per terra, è straorzi-

ario quel suo dono di trasformare 

la penitenza in gioia, l’o  e-

dienza in scelta. C’è in lei una 

capacità di convincimento enor-

me. Garantisce lei che la perfe-

zione è per tutti: alla portata di 

chiunque la voglia davvero. Già 

in vita l’hanno chiamata santa. E 

questa voce si diffonde sempre 

più dopo la sua morte, tra mol-

tissimi che non l’hanno mai vista, 

e la conoscono solo dai racconti 

di prodigi suoi in vita e in morte. 

Da questa Santa impariamo a 

diffidare di noi stessi e a vivere 

nell'umiltà e nella semplicità. A 

quattro mesi dal decesso, dice 

una relazione dell’epoca, durante 
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un’esumazione, sul suo viso riap-

parvero per un po’ i colori natu-

rali».  

 

 

 

Papa Benedetto dice: «Santa Ca-

terina parla con noi; dalla di-

stanza di tanti secoli è tuttavia 

molto moderna e parla alla no-

stra vita. Come noi ha sofferto la 

tentazione dell'incredulità, della 

sensualità, ha affrontato un com-

battimento spirituale difficile. Si 

sente abbandonata da Dio, si tro-

va nel  uio della fede… Ma in 

tutte queste situazioni tiene sem-

pre la mano del Signore, non Lo 

lascia, non Lo abbandona. E 

camminando con la mano nella 

mano del Signore, va sulla via 

giusta e trova la via della luce. 

Vorrei sottolineare un altro a-

spetto, quello della sua grande 

umiltà: Vuole servire, fare la 

volontà di Dio, essere al servizio 

degli altri. E proprio per questo 

Caterina era credi ile nell’au-

torità, perché si poteva vedere 

che per lei l'autorità era esatta-

mente servire gli altri». 

Santa Caterina da Bologna, com-

patrona della città, (insieme a san 

Petronio) è onorata come protet-

trice dei sacerdoti esorcisti (ha 

combattuto e vinto moltissime 

tentazioni ed inganni del Mali-

gno), degli artisti e dei poeti. 

Viene considerata la prima artista 

donna del Rinascimento. La sua 

arte, raffinata ed elegante, degna 

di grande considerazione, fu però 

messa in secondo piano, perché 

di lei è stata messa in luce so-

prattutto la santità. Sarà canoniz-

zata dal Papa Clemente XI il 22 

maggio 1712. La Chiesa ne fa 

memoria il 9 Marzo. Il suo corpo, 

conservatosi nei secoli miraco-

losamente intatto, si può visitare 

a Bologna nella chiesa del 

Corpus Domini, annessa al mo-

nastero della Santa. I bolognesi la 

chiamano “La santa nera”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BIBLIOGRAFIA 

 

 

DOMENICO AGASSO , da Internet, 

Santi, beati  e testimoni.    

 

GELSOMINO DEL GUERCIO, da 

Wikipedia  

 

MARIAFIAMMA FABERI, Poverel-

la bolognese, ed. Shalom,  2013. 

 

DON MARCELLO STANZIONE,  Ca-

terina da Bologna, la mistica del 

Corpus Domini, ed. Gribaudi, 

2014. 

 

ILLUMINATA BEMBO, Specchio di 

illuminazione. Vita di S. Caterina 

a Bologna, Firenze, 2001.  

MICAELA TORBOLI,  Vegri, la pit-

trice santa tra leggenda e real-

tà,   2021. 

Opuscoletti editi dal Monastero 

di clausura del Corpus Domini: 

S. Caterina de' Vigri, Scrittrice 

mistica francescana. I libri che 

parlano di lei. 

 

G. AQUINI OFM, Vita breve, Santa 

Caterina da Bologna. 

 

BENEDETTO XVI, Udienza Aula 

Paolo VI  29 dicembre 2010 

P. MIGLIORI,  Una scrittrice misti-

ca del 1400: Caterina Vegri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.ibs.it/code/9788863661446/stanzione-marcello/caterina-bologna-mistica.html
http://www.ibs.it/code/9788863661446/stanzione-marcello/caterina-bologna-mistica.html
http://www.ibs.it/code/9788863661446/stanzione-marcello/caterina-bologna-mistica.html


 

22 

 

LETTERA  

AD UN AMICO ATEO 

 
Caro Xxxxx, Thomas Stearns 

Eliot scrisse che "Se cade il Cri-

stianesimo, prepariamoci a secoli 

di barbarie". Le pare banale? Im-

manuel Kant, che nella "Critica 

della Ragion Pura" nega qualsiasi 

fondamento metafisico, nella 

"Critica della Ragion Pratica" re-

cupera incondizionatamente il 

Cristianesimo in forza della Mo-

rale. Non a caso sulla sua pietra 

tombale sta l'epitaffio «Il Cielo 

stellato sopra di me e la Morale 

dentro di me». Le pare banale 

anche questo? Certo, non va con-

fusa la Morale con il "moralismo" 

in cui molti piccoli uomini – o-

vunque! non soltanto nella Chiesa 

- cascano disgraziatamente. 

Anche Dante criticava in modo 

forte e aspro la Chiesa (ma pure 

l'Impero...), ma per migliorarla, 

mai per distruggerla. Il Cristia-

nesimo è l'unico sistema di pen-

siero in cui l'uguaglianza di ogni 

essere umano rispetto a quel si-

stema di riferimento assoluto che 

diciamo "Dio" è affermata senza 

alcuna ombra di ambiguità: non 

ci sono Eletti, né Fedeli taglia-

gole; non ci sono Nobili, né Ric-

chi; non ci sono Compagni né 

Camerati.  

Chi può mai educare, se non la 

Chiesa, le masse alla Fraternità? 

Ed è proprio questa l'essenza del 

Cristianesimo e della sua Chiesa, 

ed è semplicemente questo il se-

greto della Storia: il nostro pro-

blema è il Corporativismo, cioè le 

forme assassine di Fratellanza Ri-

stretta che si contrappongono co-

stantemente al Principio Aureo 

della Fratellanza Generale intesa 

in senso aprioristico e incondi-

zionato.  

In quest'ordine di idee vorrei pre-

cisarle, circa il tema specifico di 

Dio inteso come “sistema di ri-

ferimento”, che non è obbligato-

rio crederci affinché sia mante-

nuto valido l'iintero mpianto filo-

sofico del discorso: in Fisica rela-

tivistica i sistemi di riferimento si 

scelgono in modo arbitrario e le 

leggi della Natura si rivelano e-

satte per tutti gli osservatori, sem-

pre e comunque. 

Tuttavia, anche in ordine al tema 

dell'esistenza di Dio, mi permetta 

una piccola considerazione. Esi-

stono in Filosofia almeno tre ar-

gomenti forti a dimostrazione 

della sua esistenza. Per "forti", se, 

non 'probanti', si intende quanto 

meno 'molto significativi', perciò 

non trascurabili. Circa l'inesisten-

za di Dio, invece, di argomenti 

che si possano definire propria-

mente “filosofici” non ne esiste 

neppure uno. Ebbene, questa dif-

ferenza, per me, ha valore onto-

logico.  

Se, dunque, prima di poter affer-

mare una cosa (qualsiasi cosa) 

bisognerebbe avere almeno un ar-

gomento a disposizione, dirsi "a-

tei" appare come una semplice 

dichiarazione di fede ma in nega-

tivo, cioè né più, né meno come 

credere che Dio esista senza a-

vere alcun argomento a sostegno, 

il che è proprio ciò che lei crede 

di poter criticare.  

Ora, secondo lei, Wagner era a-

teo? Mozart era ateo? Bach era 

ateo? Chi era ateo tra i più grandi 

produttori di musica? Chi pos-

siamo dire che lo fosse tra i gran-

di artisti, gli scienziati e gli altri 

geni massimi dell'umanità? Chi, 

tra costoro, può essere veramente 

collocato tra coloro che non han-

no saputo fornire alcun argomen-

to a sostegno della loro posizio-

ne?  

Occorre, dunque, chiederci: i no-

stri Giganti si sono tutti sbagliati? 

Occorre seguire gli ingegni meno 

dotati?  

Credere nel Dio dei Cristiani non 

costa nulla, ma migliora senza 

ombra di dubbio la nostra Huma-

nitas.  

Un caro saluto. 

 (2016) 

 

  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’Annunciata 

Antonello da Messina 

(particolare) 
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IX 

IL  SOFÀ DELLE MUSE 
 

 “STRADA DI CONFINE 

UMBRO-TOSCANO” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Enrico Milanesi 

“Strada di confino umbro-toscana” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

ORA È LA MIA STRADA 
 

Per la foto di Enrico Milanesi 

“Strada di confino umbro-toscana”  
 

Ora mia è la strada, buia, 

aspra e prevedibile che da lunghi  

anni a descrivere arco e linea  

si snoda e orizzonte attira 

oltre cipressi e querce   

in preda all’infinito. 

Ora mio è il mare,  

linfa d’ira che ignoto mugghia  

oltre pendici e macchie  

di questa terra mia, al santo dei 

poveri 

grembo, sepolcro e cielo, 

inabissato cielo tra foglie e rami. 

Ora mia è la notte, spessa,  

spenta e greve di sogni appesi 

a sbuffo di luna che zolle 

mansueto lambisce. 

Trapassa il ricordo come fionda, 

l’asfalto a irrugginire di canzoni 

e palpito d’uccello notturno 

è quest’esalare ostinato 

di polvere al vento, al vento 

del nord che ci stronca il respiro, 

al vento del nord che c’insidia il 

cammino. 

Dorme filare d’olivi e ogni altra 

ombra 

acquieta, ma se spazi al silenzio  

s’aprono in cuore, ecco irretito  

il senso del viaggio da sciami  

di passi svelarsi in distanza 

per poi stilla a stilla incresparci i 

pensieri.              

E sempre mia sia la strada  

oltre mare cielo notte,                                    

oltre e ancora.       
  

ANGELA AMBROSINI 
  

Da Ora che è tempo di sosta,  

CTL Editore, Livorno, 2017. 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

LUCIANO FOLGORE 

 

 
 

 

 

FEBBRAIO 
 

Questo è febbraio: tipo di mese 

corto e amaro, spesso, scortese. 

Folate fredde taglian la faccia, 

agli usci aperti danno la caccia, 

van brontolando dentro i camini, 

fermano il volo degli uccellini; 

e, se furiose soffian sul mare, 

lo fan di spume tutto arricciare. 

 

 

 
 

All’anagrafe Omero Vecchi, Lu-

ciano Folgore, romano del 1888, 

fu figlio di Aristide, impiegato di 

origini emiliane, e di Maria Cre-

ma, piemontese, primo di cinque 

figli. Subito dalla tenera età scris-

se poesie, e così negli studi di 

ragioneria in un Istituto tecnico di 

Roma, diplomandosi nel 1907. 

Lesse Goethe, Antonio Fogazza-

ro, Ada Negri, Gabriele D’An-

nunzio, Heinrich Heine, e usò nei 

suoi inizi diversi pseudonimi, 

quali Aramis, Albano Albani, 

Fiore di Loto, Esopino, Remo 

Vecchio (anagramma del nome 

vero), Cerbero (in alcune serate 

futuriste), Er Moro de li Monti ed 

Esopone. Redigette come Aramis 

vari componimenti tra il 1903 e il 

1905: tra questi v’è un acrostico 

dal titolo Carlotta, dedicato a 

Carla Giannarelli, che sposò nel 

‘10.  

Pubblicò la sua prima opera di 

versi a Guastalla nel 1908, titolo 

Hora prima, e fu assunto quale 

volontario di ragioneria all’Inten-

denza di Finanza di Roma. Nel 

1908 conobbe Filippo Tommaso 

Marinetti e l’anno successivo a-

derì al Futurismo. In quel periodo 

scelse lo pseudonimo Luciano 

Folgore, che lo inseriva nella te-

matica propria di tale movimento. 

Risultato di quest’adesione furo-

no titoli come Fiammeggiando 

l’Aurora. Versi (Roma, 1910, an-

cora firmato Omero Vecchi); Il 

canto dei motori, nelle Ed. futu-

riste di Poesia (Milano, 1912);  

Ponti sull’Oceano. Versi liberi 

(lirismo sintetico) e parole in 

libertà (Milano, 1914, nelle stes-

se edizioni e la copertina dise-

gnata dall’architetto Antonio San-

t’Elia). Del ‘19 a Roma è la pub-

blicazione di Città veloce. Liri-

smo sintetico e la raccolta di no-

velle umoristiche Crepapelle: ri-

sate. Fra il 1909 e il 1911 si unì 

ai poeti futuristi romani con Li-

bero Altomare, Auro d’Alba e il 

calabrese Giuseppe Carrieri.  

L’opera Ponti sull’oceano  signi-

ficò il transito dalle iniziali prove 

ancora acerbe e non ben delineate 

alla cosiddetta fase del lirismo 

sintetico, che rende ancora oggi 

lo scrittore una tra le figure più 

significative e attive dell’espe-

rienza futurista, nonostante la sua 

posizione rispetto alla guida ma-

rinettiana fosse nella maggior 

parte dei casi sui generis e, nel 

complesso, più moderata. Il li-

rismo sintetico di Folgore avan-

zava spesso catalogando soggetti 

e oggetti con un metodo para-

gonabile a quello del montaggio 

cinematografico, in cui veniva 

creata una poetica delle cose 

molto contigua alla visualità. 

Giuseppe De Robertis e France-

sco Flora lo apprezzarono, que-

st’ultimo lo chiamò “artista pani-

co”, … un creatore d’immagini 

liriche dalla informe materia in 

libertà, uno spirito che foggia 

una realtà di lirica pura, mentre 

Giovanni Boine lo attaccò a-

spramente. Nel 1912 apparve nel-

l’Antologia dei poeti futuristi, 

l’anno seguente nel manife-

sto Lirismo sintetico e sensazione 

fisica, ove definì i principi della 

sua poesia allineati a quelli futu-

risti. Nel ‘13 divenne redattore 

del periodico “Il Travaso delle i-

dee” e iniziò la sua collaborazio-

ne a “La Tribuna illustrata” di 

Roma, nel quale, con lo pseudo-

nimo Esopino, curò la rubri-

ca Musa vagabonda, durata a 

lungo, e a “La Voce”, che pre-

sentò suoi contributi fino al ‘16. 

Verso la fine del 1913 uscì l’Al-

manacco purgativo 1914  di  “La-

cerba”, nel quale sono presenti 

numerosi suoi testi. L’anno dopo 

firmò un contratto di collabora-

zione con Ettore Petrolini, cui 

cedette tutti i diritti della rivi-

sta Petrolineide, firmata con lo 

pseudonimo Esopino. In que-

gl’anni collaborò alla rivista  

“Vela latina” e a “La Ruota”, di-

retta da Anton Giulio Bragaglia, 

poco dopo a “La Diana”. Tra il 

‘16 e il ‘17 curò la pubblicazione 

del mensile “Avanscoperta”, di-

retto da Ettore Marchionni. Sulla 

rivista francese “Sic” di Pierre 

Albert-Birot pubblicò propri con-

tributi nel ‘16 e ‘17. In questi an-

ni e nel periodo successivo colla-

borò a “La folgore futurista”, “La 

Revista”, “La Scalata”, “ La Ma-

rina”, “Il Tempo di Roma” diretto 

da Filippo Naldi, “ L’Italia 

futurista”, “ La Ghirba”, “Il Mon-

tello”, “Noi”, “Atys”, “Dinamo”, 

“Cronache d’attualità”,  “Messag-

gero della domenica” di Roma,  

“Roma futurista”,  “Poesia”, “La 

Rassegna internazionale”,  “La 

Ciurma”, “L’Azione”, “L’Idea 

nazionale” e “Il Popolo romano”. 

Venne dichiarato inabile ai ser-

vizi di guerra nel 1917, dopo al-

cuni mesi in attesa di congedo, 
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così che fu assegnato al gruppo 

batterie antiaeree. Novembre 

1918: insignito di riconoscimento 

per servizio come sottotenente 

nella piazza marittima di Vene-

zia. 1920: la sua opera Rose di 

carta venne rappresentata presso 

il teatro Argentina di Roma, sce-

nografia e costumi di Enrico 

Prampolini. È in questo periodo 

che si allontana dal Futurismo, 

però, come dichiarò egli stesso, 

non completamente. Nel ‘22 di-

ventò uno dei personaggi princi-

pali del “Travaso”, al quale colla-

borava già da tempo e nell’ambi-

to del quale venne elaborandosi 

un’importante parte della sua ri-

flessione sul rapporto tra ironia e 

umorismo; in quegli anni Folgore 

divenne lo specialista della stro-

fetta cosiddetta maltusiana, una 

quartina d’ottonari con ultimo 

verso troncato in modo irregolare, 

per conseguire un effetto burle-

sco. Ma nel ‘22 anche morì pre-

maturamente la moglie. In questo 

periodo iniziò a collaborare a  

“L’Ambrosiano” (1925-26) e a 

“La Tribuna”, “Il Tevere”, “Il Po-

polo di Roma”, “Il Libro”  (gior-

nale della Brigata degli Indiavo-

lati che si riuniva a Roma, negli 

anni Venti, nel Cabaret di Diavo-

lo di Gino Gori), “La Stampa” 

 (1927-28), “Nuova Antologia”  

(1926-29),  “Oggi e domani”  

e “Scampoli” (1930),”L’almanac-

co”. La sua scrittura lirica succes-

siva alla fase futurista, raccolta 

in Liriche (Foligno, 1930), fu più 

tradizionale e caratterizzata dalla 

prevalenza del ruolo di narratore 

e scrittore di teatro, di umorista, 

favolista e scrittore di poesie per 

ragazzi, oltreché parodista di poe-

ti e prosatori contemporanei, co-

me in Poeti controluce (Foligno, 

1922 e successive edizioni); Poeti 

allo specchio (Foligno, 1926);  

Novellieri allo specchio; parodie 

di D’Annunzio e altri  (Milano, 

1935).  

Scrisse anche novelle, come in 

Nuda ma dipinta: panorami e 

novelle (Foligno, 1924); Mia cu-

gina la luna, Roma, 1926; ro-

manzi come La città dei girasoli 

(Milano, 1924), La trappola co-

lorata: romanzo extra-giallo u-

moristico (Milano, 1934, e poi 

Palermo, 2004), e testi per il tea-

tro quali Graffa, l’impermea-

bile (1923), le commedie Un mat-

to in pericolo (1941) e Piovuta 

dal cielo (1941), rappresentata al 

Teatro Valle di Roma, regista 

Pietro Sciarof. Su Film, nel 1943, 

una parodia della  Commedia  

dantesca, intitolata La «Comme-

dia del divismo». Dal ‘31 al ’35 

contribuì alla sezione umoristica, 

intitolata Fuorisacco, della 

 “Gazzetta del popolo” e, dal ‘32, 

a  “Futurismo”. In seguito anche 

a “Il Giornale italiano”, al “Mar-

c’Aurelio” e al “Giornale parlato 

per il popolo”, diretto da Maria 

Luisa Fiumi, al “Radiocorriere” 

 e, anni Cinquanta, a “Stampa 

sera” e al “Corriere dei piccoli”. 

Pubblicò Le strade del Signore. 

Raccolta di massime, pensieri, 

immagini, similitudini (Roma, 

1945), e nel ‘51 curò, traducendo-

la, la riduzione dell’opera teatra-

le Il gran teatro del mondo di 

Pedro Calderón de la Barca, per 

la regia di Pietro Masserano Ta-

ricco. Nel ‘60 pubblicò i volumi 

per ragazzi È arrivato un basti-

mento... (Torino) e Stelle di carta 

d’argento (Torino), cui fece se-

guito Il libro delle parodie  (Mi-

lano, 1965), il quale riunisce  

Poeti controluce e Poeti allo 

specchio con l’inserimento di 

nuovi testi parodici. Nel 1962 

sposò Valentina Scalzi. Lavorò 

anche in radio: la rubrica Il quar-

to d’ora umoristico inaugurata 

nel ‘25 e la conversazione del ‘35 

intitolata L’umorismo di chi se ne 

va e la malinconia di chi rimane, 

e anche una serie di programmi 

per ragazzi tra cui Capitan Ma-

tamoro,  Il segretario dei picco-

li, Radiolilliput e Pinocchio. 

Visse soprattutto a Roma, dove 

ebbe un incarico per lungo tempo 

presso il Ministero di Grazia e 

Giustizia, dirigendo il Fondo per 

il Culto. A Roma morì nella pri-

mavera 1966, mentre elaborava Il 

libro delle liriche, quale com-

pletamento del ciclo costituito 

da Il libro degli epigrammi, Il 

libro delle favole e Il libro delle 

parodie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Ritratto del poeta 

eseguito da Enrico Prampolini 
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XI 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

LA SEMPLIFICAZIONE 

DEL SEGNO:  

LA METAMORFOSI  

DEL TORO IN PICASSO 
 

Quando si guarda a Picasso, o ne 

sfogliamo un libro che ne riper-

corra le infinite parabole creative, 

ci sembra che non uno, ma decine 

di artisti diversi abbiano lavorato 

sotto quel nome. Nessuno come 

Picasso ha incarnato il genio mul-

tinome capace di cannibalizzare 

gli stili e i linguaggi di tutta la 

storia dell'arte. Nella sua lunga 

carriera, già memorabile all'altez-

za del "Blu" e "Rosa", che baste-

rebbero a consacrarlo, Picasso ha 

rubato materia ovunque per me-

tabolizzarla ferocemente e, infine, 

picassianizzarla: dai graffiti prei-

storici delle grotte, ai rifacimenti 

di Velazquez, per tornare a Giot-

to, poi a Ingres, a Cézanne e infi-

niti altri: la lista dei derubati non 

ha fine. Se, per ipotesi, un disa-

stro nucleare distruggesse la vita 

sulla terra e in un bunker fossero 

salvate tutte le opere di Picasso, 

chi le ritrovasse avrebbe chiaro lo 

sviluppo di tutta la storia dell'arte, 

dalla Preistoria al Novecento. In 

Picasso tutte le possibilità espres-

sive dell'arte visiva si danno con-

vegno con una libertà di intreccio 

rapsodico che non ha pari. In tan-

to magmatico fermento mi hanno 

sempre colpito una serie di inci-

sioni capaci di aprirci il meccani-

smo di pensiero figurativo di Pi-

casso e ci mostrano il suo proces-

so di semplificazione e metamor-

fosi delle forme che partono da 

un oggetto specifico per diventare 

altro. Esiste anche un filmato che 

mostra il processo di creazione 

dell'artista al lavoro. Le incisioni 

a cui mi riferisco hanno al centro 

la figura del toro, nume totemico 

dell'iconografia picassiana. 

È una sequenza di undici tori che 

mostra, dal di dentro – come il 

meccanismo delle lancette di un 

orologio – ciò che si muove sotto 

la semplificazione segnica in sen-

so moderno. È una spoliazione 

progressiva della forma naturali-

stica che, per via di sapiente sot-

trazione, via via si rarefà, abban-

dona l'oggetto realisticamente ri-

conoscibile per toccare lo schele-

tro dell'idea, il suo primo palpito 

nudo. L'artista sembra dirci: state 

a vedere cosa c'è dietro un guizzo 

sintetico di linee. 

In prima battuta c'è il toro che di-

remo "bello", sfumato, marcato 

da linee di diversa intensità chia-

roscurale e forte di una idealizza-

zione quasi romantica; una sorta 

di sogno, qualcosa di fissato su di 

sé. Il successivo muta di impatto, 

ha un'altra valenza: si infittiscono 

gli scuri, si vira verso un'estetica 

del "brutto": il corpo è plastica-

mente ingombrante, muscoloso, 

irto di peli, veicola uno stato non 

gradevole, una materialità fatta di 

strutture e volumi portanti che en-

fiati si evidenziano, prendono for-

ma pesante. Nel terzo il toro è an-

cora fisso su di sé, marca il suo 

peso nello spazio, ma muta qual-

cosa: si cercano linee di forza con 

tratti di demarcazione disposti co-

me zone muscolari rilevate, c’è u-

na sorta di ricerca razionalizzan-

te, di una progettualità più reale. 

Al successivo affiora quello che 

finora era in potenza: lo schema 

geometrico si idealizza e si esten-

de ovunque, la ricerca di linee 

portanti rimane piena di materia-

lità, il volto cambia, umanizzan-

dosi; il chiaroscuro si fa più netto, 

ripartito in sezioni che trasforma-

no l'anatomia dell'animale in un 

grafico di campiture. Nel quinto 

cambia la forma: dorso e coscia 

sono ancora importanti e impo-

nenti ma compare una linea tra-

sversale unificante, che balestra 

dalle corna alla coda; compaiono 

un grande occhio riflessivo e un 

naso quasi “umani”; la testa rim-

picciolisce, scala di proporzione e 

si assottiglia, appendice lillipu-

ziana.  Il processo di scarnifica-

zione è implacabile ed esatto co-

me un teorema. Al sesto approdo 

il toro si distende, non è più in-

gobbito, diventa figura bidime-

sionale, con un ricordo del volu-

me nelle ombre di coscia-dorso; 

si amplifica la materialità dei ge-

nitali, scompaiono occhio e naso; 

ma la testa emerge, quasi ridotta a 

piccola sigla, c'è un maggior ri-

lassamento (coda); restano le li-

nee portanti. Alla settima meta-

morfosi l’intero volume inizia a 

racchiudersi in una struttura sem-

plificata di linee, tutto perde an-

cora peso e schiarisce con grigi e 

chiaro-scuri (ombreggiature: trac-

ce del volume; masse nere: forza 

della coscia e dell’ex dorso cur-

vo); la testa è ora racchiusa in un 

involucro trasparente, semplifica-

to, i genitali si geometrizzano per 

ultimi. L'ottavo trattiene a fatica 

un brandello di chiaro e di scuro 

in poche sacche di geometria cur-

va. Solo le zampe mostrano una 

variazione di linee allungate e in-

crociate. La linea di sintesi, quel-

la che delinea il contorno e i po-

chi assi portanti, è privata di qual-

siasi indugio descrittivo. Al nono 

affondo, tolto il volume e la forza 

plastica del chiaroscuro, sparisco-

no le masse scure (a parte i testi-

coli, forza della vita): sparisce la 

linea portante, scompare la co-

scia, ad agire sono solo linee di 

forza che delimitano il nulla; la 

testa e le corna sono rese con un 

ghiribizzo di linee pure. Nel deci-

mo Picasso arriva alla semplifica-

zione totale anche delle linee in-

terne: scompare la coscia e il vo-

lume dalle gambe e dalla coda; 

resta l’occhio, la testa è riemersa, 

distaccata, porta a rarefarsi per-

sino la sintesi della precedente. E 

il finale? Dove arriva Picasso con 

l'undicesimo toro? Ad una linea 

unica e continua: corna, testa (fat-

ta di un punto), genitali ridotti ad 

un segno, spariscono tutte le linee 

interne, è come una pagina senza 

punteggiatura. Picasso ci fa vede-

re, in atto, attraverso un'inesora-

bile metamorfosi segnica, cosa ci 

sia dietro al punto di arrivo di una 

faticosa ricerca di purificazione 

dell’immagine, e come si possa 

toccare il grado zero della figura-

zione mediante un calibrato pro-

cesso di sottrazione delle forme. 

Niente è casuale e spontaneo. 

Qualcosa di simile farà anche 

Mondrian con l'albero, ma questa 

è un'altra storia. 

 



 

27 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   



 

28 

 

XII 

RECENSIONI 
 

FRAGILITÀ DI DANTE 
di Francesco D’EPISCOPO 

 

 

 
 

Con sottotitolo “Pianti e sveni-

menti nella Commedia” è uscito 

un interessante pamphlet a firma 

del prof. Francesco D’Episcopo 

sviluppato intorno al tema, non 

molto indagato, della Fragilità di 

Dante. 

Da anni vicino al Centro Lunig-

ianese di Studi Danteschi, D’Epi-

scopo ha partecipato al convegno 

del 13 giugno del 2015 organiz-

zato a Mulazzo per i 750 anni 

della nascita di Dante; ha super-

visionato anche i nostri contributi 

nella redazione della terza edizio-

ne della Storia della Letteratura 

Lunigianese, uscita per la cura di 

Giovanni Bilotti nel 2017, e ha 

fatto parte della Commissione 

Scientifica di «Lunigiana Dante-

sca 2021» fin dall’inizio dei suoi 

lavori.  

Proprio a Mulazzo nel 2015 D’E-

piscopo si era impegnato sul tema 

della Teologia in Dante, argo-

mento che aveva affrontato in 

modo originale e qui ripreso fe-

licemente nella sua Introduzione, 

dal titolo “Io e Dante”, dove  di-

chiara di trattare dell’arte della 

Divina Commedia in termini di 

«una poetica in chiave teologica 

o, se si vuole, di una teologia in 

chiave poetica».  

In realtà D’Episcopo non è mai 

stato troppo convinto di un vero 

esercizio di Fede nel Poema del-

l’Uomo: per lui il Poeta «non si 

sarebbe mai sognato di definire 

divina» quella Commedia di cui 

«fu attore e regista», così anche 

lui, confessa di non averla mai 

veduta «in assoluto divina […], 

ma profondamente umana, segna-

ta da una sensibilità vibratile, ol-

tre che da una mostruosa dottrina 

che forse solo i poeti possono 

capire». 

Ecco qui, delineata in breve, la 

concezione dantesca di D’Episco-

po: l’oggettività di quella dottrina 

“mostruosa” la si può sperare di 

cogliere solo con i sensi che ema-

nano dal verso, non certo median-

te l’uso della Ragione, tant’è che, 

per l’appunto, forse solo i poeti 

stessi possono comprenderla. 

Tuttavia, non siamo affatto di 

fronte ad una negazione dell’ope-

ra di Dante come Poema della 

Cristianità: è proprio l’ammissio-

ne di quella “dottrina mostruosa” 

a rassicurarci in proposito. Ciò a 

cui invita l’esegeta è piuttosto un 

diverso modo di lettura, una di-

versa percezione dell’ars poetica 

imposta dallo stesso incredibile 

talento di Dante. 

Ecco perché questo libretto svi-

luppa una piacevole lettura sul 

lato umano del Dante Pellegrino: 

qui non incontriamo il titano che 

pian piano trasfigura nella supre-

ma ascesi verso Dio, ma volu-

tamente l’uomo, un uomo che 

soffre e che patisce, che piange e 

che sviene, un uomo che dimostra 

tutta la sua debolezza; sennonché 

tale debolezza non può che riflet-

tersi anche sul confronto impari 

che la nostra mente osa impe-

gnare con l’Assoluto, ed è pro-

prio questa, in ultimo, la ragione 

della disincantata prospettiva sul-

la quale D’Episcopo ci vuole con-

dorre: anche l’insuperabile Canto 

XXXIII del Paradiso resta pur 

sempre il dominio dell’Ineffabile, 

e quella materia la si può avverti-

re, appena indicare (ed è già tan-

to!), non illustrare, né tanto meno 

descrivere. 
 

M. MANUGUERRA 
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UN GIORNO SENZA SERA 
di Roberto PAZZI 

 

 
 

Roberto Pazzi è un romanziere, 

poeta e giornalista di grande 

successo. Pluripremiato e tradotto 

in ventisei lingue, conta ormai 21 

romanzi e 8 sillogi di poesia. 

Con questo suo ultimo lavoro 

Pazzi ha inteso riassumere la 

propria intera carriera di poeta dal 

punto di vista di quella che è sen-

z’altro la sua poetica più sentita: 

il sentimento del tempo, con tutte 

le sue sfaccettature. 

Si tratta di una vera e propria an-

tologia tematica a raccolta di una 

produzione amplissima che va dal 

1966 al 2019., cioè dagli anni 

della Val di Magra (Pazzi è nati-

vo di Ameglia), in cui a Bocca di 

Magra ebbe modo di conoscere i 

grandi del circolo letterario che 

proprio là si era, di fatto, costi-

tuito (da Sereni a Fortini, da Sol-

dati a Bertolani), fino ai giorni 

nostri. 

Proprio Vittorio Sereni fu il men-

tore di Pazzi, colui che gli fece 

accendere nel cuore il fuoco sacro 

della Musa.  

Così la raccolta parte subito con 

il pezzo forte di quegli anni e di 

sempre, cioè quel «fragile capola-

voro», come lo definì lo stesso 

Sereni, che è “Da un belvedere 

della Val di Magra”: 

 

Una volta, io lo so, 

qui c’è stata la gioia. 

L’aria ne trema ancora. 

 

Ancora non s’è spento lo stupore 

della valle 

a vedersela un giorno andare via. 
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L’incipit è da eternità. Richiama i 

sensi di una lirica celebratissima 

di Montale, “La Casa dei doga-

nieri”, perché anche qui si sanci-

scono i sensi di un tempo ormai 

perduto e di quella trama di infe-

licità che se n‘è andata con esso 

inevitabilmente. Pazzi questo lo 

dice in modo più aperto, meno 

ermetico, ma lo fa con fascino 

immutato grazie all’innesto di 

quel magnifico “io lo so” preso 

direttamente dall’immenso Pa-

scoli di “X agosto”: “io lo so”, 

dopo Socrate, lo possono dire 

solo i veri maestri, ed è così che 

si dimostra che la poesia di Pazzi 

è nata già grande.    

E per essere veri maestri bisogna 

essere cultori del Verbo, della Pa-

rola. Ecco, perciò, emergere, nel-

l’antologia in esame, i prologo-

meni al mestiere del Poeta in una 

lirica dal titolo sferzante, “Nella 

misura in cui a livello di”: 

 

Odio la gente senza la faccia  

del pensiero, portano nascosto 

il coltello con cui strapparono 

gli occhi alle parole: 

[…] 

 

Qui la sacralità della parola invita 

con forza a tornare a collegare il 

cervello prima di parlare, cosa 

che pare passata di moda nell’e-

poca dei “Social”. 

Torna poi, nuovamente, il sen-

timento del tempo. Si ripresenta 

con un accenno solo vagamente 

crepuscolare, nell’amtosfera irre-

ale d’un incontro desiderato tra e-

poche diverse (“S’un ritratto di 

giovane donna di Van Gogh”): 

 

Signore, manda stasera a casa 

mia/ 

la giovane dai capelli bleu 

che il pittore vide ad Arles, 

cent’anni fa, mandala qui stase-

ra,/ 

per vedere stretti insieme 

dietro i vetri la città 

che lei non vide mai senza di me, 

[…] 

 

In questa lirica, datata 1976, è 

magistrale il contrasto creato tra 

l’attualità assoluta di quel “stase-

ra”, abilmente ripetuto, e la di-

stanza di cent’anni che separa il 

poeta da quella icona già ben 

idealizzata dal grande pittore con 

un singolare corredo di capelli 

bleu. L’impossibilità di vedere e-

saudita la pregiera (e già qui si 

potrebbe pure introdurre il discor-

so sul rapporto di Pazzi con Dio) 

è sostenuta dalla nota surreale di 

un “paesaggio che la ragazza non 

vide mai senza di lui”. Il poeta, 

con la verve originalissima di una 

preghiera al Signore, ravviva l’e-

sistenza d’una sera con una “spe-

ranza impossibile”, tutta metafi-

sica, interamente giocata sul pia-

no della pura immaginazione.  

Lo stesso contrasto temporale, ma 

in chiave, invece, del tutto reali-

stica, lo avvertiamo in un’altra 

lirica strettamente legata al terri-

torio lunigianese, “Paesi in val di 

Magra”: 

 

I paesi nella valle eran sopesia a 

mezz’aria coi nuomi freschi del 

nuovo;/ 

Ortonovo, Fosdinovo, Castelnuo-

vo,/ 

posati giù dalle creste dei monti, 

composti intorno al loro cam-

panile/ 

e per quanto li guardassi e ri-

guardassi,/ 

sempre attenti, immobili. 

 

Qui la vetustà dei borghi medie-

vali, ben “composti intorno ai lo-

ro campanili”, crea l’effetto op-

posto: non l’antichità trascorsa, 

impossibile da riprendere se non 

con la forza dell’immaginazione, 

ma l’antichità sempre ben presen-

te e viva, “attenta”, fermissima, 

assolutamente “immobile” nella 

propria essenza: è la forza della 

Tradizione, un valore che è preci-

samente dettato dalla presenza 

rassicurante di quei “campanili” 

che, con la magia di una dottrina 

plurimillenaria, rendono sempre 

“nuovi” i nostri cari borghi an-

tichi e tutti coloro che vi abitano. 

Si intravvede con decisione, in 

Pazzi, il profilo di un uomo che 

non può non dirsi cristiano, an-

corché, magari kantianamente: il 

valore – se vogliamo: l’utilità – 

del campanile, in questa lirica è 

propriamente assoluto.  

Ed ecco quindi l’immancabile 

(perché davvero inevitabile) con-

fronto con il lato più oscuro del 

tempo: la Morte (“Bambino che ti 

fai vecchio”):  

 

“Se tu sei quel che io ero 

io sono quel che tu sarai” 

si legge s’una tom a del Seicen-

to./ 

[…] 

 

dove il poeta si premura di eter-

nare un mirabile slancio di sa-

pienza popolare: anche così si fa 

è grande poesia.   

Infine, la conquista della Fede 

(“Venerdì Santo”), degna chiusa 

di questo excursus nell’excursus 

del poeta: 

 

[…] 

Ora sei tu colui che chiede, 

e io t’ascolto, Signore, 

assetato di me e di tutti 

quelli che non si voltarono mai 

a rovesciare il senso dell’amore, 

a darti da bere il loro cuore fe-

lice,/ 

a dirti grazie! 

  

E noi diciamo grazie pure a Ro-

berto Pazzi, perché è quel che si 

dice “un buon maestro”. Mica 

roba da poco, in un mondo di veri 

pazzi come quello che ci è dato di 

vivere oggi. 

 
M.  MANUGUERRA  
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VOCI DAL MONDO 

DELL’ARTE. 

DA MARANGONI A 

MICHAUD 
di Davide PUGNANA 

 

 
 

Davide Pugnana, membro del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, è un autore che si sta sem-

pre più affermando come nuovo 

astro nascente della Critica d’Ar-

te a livello nazionale. 

Dopo Recensioni e altri scritti 

(2020) e Un diario pubblico di 

passioni private. L'arte e la let-

teratura al tempo dei social 

(2021), ecco subito un altro la-

voro, di straordinaria intensità, 

che ci immerge nell’universo di 

venti ritratti di critici d’arte colti 

tra l’Otto e il Novecento. 

Diciamo subito che si tratta di un 

percorso sbalorditivo, tanta è la 

conoscenza elargita a piene mani 

dall’autore. Ma qui, a differenza 

delle altre due opere, Pugnana 

non è costretto a dare per scontata 

la base di preparazione del letto-

re: qui illustra e dimostra, passo 

per passo, lo sviluppo di quelle 

variegate concezioni della critica 

che ne hanno segnato la forma-

zione. 

Voci dal mondo dell’Arte è un 

lavoro con cui lo studioso non 

pretende ancora di offrire una 

soluzione di sintesi: offre il me-

glio del pensiero sviluppato intor-

no all’Arte ed al suo significato 

in oltre un secolo di grande sag-

gistica. Ma se anche Pugnana non 

fosse ancora pronto per una solu-

zione dantesca che, da grande 

eclettico, cogliendo il meglio da 

ogni dottrina validamente formu-

lata, lo porti ad una nuova visione 

rigorosa e autonoma, qui ci sono 

tutti i prolegomeni del caso: l’im-

pressione, decisa, è che l’autore si 

stia preparando al grande salto, al 

capolavoro che lo consegnerà in 

quello stesso universo in cui ci ha 

introdotto qui, cioè al prossimo 

capitolo di questo libro che spe-

riamo sia già il prossimo, dunque 

a quella una nuova opera fonda-

mentale che si ponga a modello 

per le nuove generazioni di critici 

e di osservatori. 

Per intanto questa è un’opera che 

dovrebbe essere assunta a testo 

universitario, non solo nei corsi 

di Storia dell’Arte Moderna, dove 

sarebbe un vero riferimento, ma 

anche di Filosofia, come titolo di 

appendice, per le notevoli impli-

cazioni nel campo dell’Estetica e 

per l’indagine sul significato del 

concetto stesso di Arte. 

 
M.  MANUGUERRA  
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QUI NON RONZANO  

LE API 
di Anna Maria GARGIULO 

 

 

 

L’immersione nella lettura del 

compatto e organico libro di 

poesie di Anna Maria Gargiulo, 

Qui non ronzano le api, evoca, 

nella sospesa e silente espres-

sione del titolo della raccolta, e 

all’interno di una drammatica 

tensione tra natura e spirito, ma-

teria ed essenza, dipananti il 

nucleo centrale ispirativo della 

fattiva e nascosta operatività delle 

api, il tragitto complesso del-

l’esistenza umana, dall’illusione 

della vita alla verità della morte. 

In un’autobiografica e oggettiva 

decantazione del vivere, i due 

estremi, la nascita e la morte (che 

è un aspetto, il più terribile della 

vita) delimitano cronologicamen-

te presenze di animali, come la 

civetta dagli occhi luminosissimi 

proiettati sul futuro, il cancellare 

e il rinverdire, e la cieca talpa, 

che scava la sua tana nella terra 

ed è simbolo percettivo del buio 

della notte. Le sequenze dei mo-

menti delle giornate danno un 

esatto significato alle fasi della 

vita, scolpite dalla poetessa in 

una temporalità non sempre cro-

nologica, ma anche astratta, o 

delineate quasi come forme solo 

allegoriche di una semantica esi-

stenzialista. 

Quasi in punta di piedi e per 

mano la Gargiulo ci conduce nel 

suo complesso mondo naturale e 

immaginario, tessuto di dubbi la-

ceranti (“sono ombra o cosa 

vera”), del difficile chiarimento a 

se stessa del ruolo di poeta, “om-

bra viandante” senza meta, so-

speso ancora di più dell’uomo 

normale, sul vuoto, senza mirag-

gi, di un cosmo che implode. Non 

esiste un approdo eterno per la 

vita, che trae origine dal nulla, 

alterna nel vivere il cancellare e il 

rinverdire, nel presagio costante 

della fine, che conclude il ritorno. 

L’amara malinconia e la tragica 

verità dei versi introducono, ta-

lora, anche a momenti di fragile 

ironia quando la Gargiulo finge di 

giudicare la sua intelligenza, la 

sua bellezza, il proprio livello di 

pazienza. Lo sconforto è provato 

dalla poetessa per l’attesa e il pre-

sagio della morte, ma in parti-

colare dalla certezza che le gioie 

sono pari al dolore, che la vita 

non dà tregua all’incalzare del 

tempo, ed è tragitto di pena. Le 

immagini più mosse, come il ma-

re in tempesta,  la burrasca dei 

venti, l’espansione oltre i limiti 

finiti, verso la lusinga di un igno-

to inesistente, illusione di ciò che 

non esiste, se accelerano, in al-

cuni punti, il ritmo  descrittivo 

della poesia, si rovesciano, peral-

tro, quasi per un incanto nel tono 

pacato e sereno della ricerca di 

una pace interiore, senza espri-

mere  una personale ricerca di 

aiuto, ma comunicando la forte 

consapevolezza di una donna 

ormai matura, dell’universale de-

stino umano, privo di qualunque   

possibilità di scampo. 

Non vi è nella raccolta un dialogo 

tra l’io e il cosmo, ma una visione 

cosmica che distingue le due u-

nità e accorpa gli esseri nel 

divino. Questo non significa, pe-

rò, compattezza di un ordine 

divino, ma sfrangiamento dell’es-

sere nella particolarità reale e 

dinamica della sua vita, che le-

gittimamente procede in un’auto-

noma direzione, e circolarmente 

risveglia, nel momento della fine, 

la ciclica reversibilità della crea-

zione. Emerge dall’agevole e pre-

gevole lettura dei versi della Gar-

giulo  la sensibilità raccolta  di u-

na donna che ha già compiuto 

parte del suo sentiero di vita, 

segnato da tutti quei momenti e 

quei sentimenti  che accompagna-

no le esperienze concrete,  dalle 

quali la poetessa,  entro una con-

sapevole logica tragica dell’esi-

stere, giunge alla tesi finale che  

conclude la raccolta  e presagisce 

anche uno stato d’animo di im-

mediato futuro: la vita si identi-

fica con la morte, nell’essenza e 

nel nichilismo  assoluto di 

quell’esistere che S. Tommaso 

aveva fatto derivare  dall’essenza. 

Toccando le corde di una impor-

tante idea filosofica, la Gargiulo 

riesce comunque a imprimere un 

pregevole tocco descrittivo, una 

profonda forza enunciativa al 

cromatismo e al dettato poetico 

delle immagini, valorizzate e rei-

ficate nella gentilezza e nell’ele-

ganza di una scrittura molto 

controllata, e insieme umanamen-

te partecipe e di universale pre-

gnanza emotiva. 

                                                                                                       

VALERIA GIANNANTONIO 

(docente di Letteratura Italiana e 

di Critica Dantesca presso 

l’Università “G. D’Annunzio” di 

Chieti) 
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QUI   

NON RONZANO  

LE API 

 

Qui non ronzano le api.                              

Mi ci trovo piantata a forma di 

croce./ 

Non io scelsi il posto - valle di 

lacrime - / 

 

senza un filo di vento, così arido 

che nuoce anche alla speranza.  

Se dovessi rinascere, almeno  

 

piantatemi nel giardino di fronte. 

Su rami spinosi che dormono 

tutto l’anno, a maggio spuntano 

le rose./ 

 

Il profumo fa più dolce l’aria e le 

api/ 

che nel miele serbano il ricordo.  

Le rose non soffrono al tempo 

breve/ 

 

sfioriscono leggere al dono della 

vita/ 

senza voce di lamento,  trasmuta-

no/   

in petali caduti e nulla sanno  del 

morire./    

 

Qui di rado nasce  un fiore. 

Più rara la speranza, sotto 

un bianco cielo che sovrasta  

 

e la terra che nera s’apre  

ad ogni sepoltura. Qui il lutto  

della fine. Meglio un volo d’aqui-

la/ 

 

che non sa in quale rupe va a 

morire/ 

che mesto questo rintocco di 

campana./ 

Nel tumulto dei pensieri 

 

impazzita la parola s’ina issa  

in silenzi senza uscita. È terra  

di passaggio questa valle, 

 

del giardino nessuno ha più me-

moria, / 

a noi sola resta l’incognita del 

dado. 

Al bambino che qui nasce,  non 

dite/ 

 

che sempre muore l’er a che vi 

cresce/ 

che appassisce il fiore che vi 

sboccia/ 

e tutto si corrompe ciò che vive. 

 

Non dite loro dell’inganno, che 

non è questa la terra dei viventi, 

qui non ne abbiamo più notizia. 

 

GARGIULO ANNA MARIA   
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
http://giullari.wordpress.com/
mailto:edizioni@simmetria.org


 

34 

 

XIII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

‘I PENATI’ 

DI ALFONSO GUIDA 
 

I nomi delle piante sono pacifi-

canti; epperò lo sono d'ingenuità: 

«e non sanno che già sono tersi e 

trasparenti / questi nomi, così ce-

lesti, verdi, freschi balenii / ru-

giadosi. Essere un nome di pianta 

- / la primavera della terra e l'a-

zzurro del cielo - / qui confluisce 

la parola che travalica», scrive 

Alfonso Guida, il nostro più gran-

de poeta di Basilicata. 

Protetto e impazzito dallo spirito 

de “I Penati”, titolo altamente e-

splicativo della sua ultima silloge 

di poesia e titolari della sua pro-

tezione in un mondo di emargi-

nazione tutta permeata di parteci-

pazione alle vite del circostante 

feriale. Il torrente d'enjambement, 

già di per sé ossimoro stilistico, è 

la convocazione dell'autore a leg-

gere sentendo il poeta stesso che 

legge i versi. Con costanza, l'ef-

fluvio del seme dell'innamorato è 

la rappresentazione di tutta la 

poesia intera del Guida. Perché è 

mistico quanto crudele fermento 

da fermo delle realtà dei sogni e 

delle certezze degli esseri umani 

e, fortunatamente, di quelli non 

umani, degli elementi speciali del 

paesaggio evocato dal poeta (ov-

viamente senza divenire pae-

saggio). Alfonso Guida coi suoi 

versi descrive niente. Alfonso 

Guida, grazie alla sua parola, in 

virtù della parola poetica che vive 

con tutta la spontaneità sostenuta 

dallo studio più massacrante, e 

fortificante allo stesso tempo, di-

namiche vitali eccezione nelle 

scelte formative della media di 

chi attualmente scrive, o ci prova 

perfino, non disegna né fotografa 

niente di niente. Tanto da disde-

gnare di norma alle sue letture 

musiche e immagini di accompa-

gnamento, in effetti. Le immagini 

di Guida sono l'immaginazione 

esaltata di tutto quel che vive e 

vede. E che noi dovremmo quindi 

un poco almeno recepire. «[...] 

Non è la morte, ma uno stordi-

mento / di impronte lasciate sul 

precipizio […]»: questa voce vor-

rei sulla mia catalogazione finale. 

Ché qui il poeta in un passaggio 

cruciale di questa raccolta entra 

in tutto quello che ha scritto e 

sofferto fino a questo momento. 

Adesso che una sorta di calma di 

ribellione alle sopraffazioni e a-

busi dei periodi antecedenti 

“Poesie per Tiziana” (Il ponte del 

sale, Roma, 2015) sta nella me-

moria e non nella furia delle ri-

proposizioni. Il poeta che final-

mente a San Mauro Forte è ri-

spettato come persona e come 

“scrittore”, del suo paese natale 

rispetta tutti i bar che sembrano 

chiese e tutte le chiese somiglian-

ti ai bar. Ma, soprattutto, in que-

st'organo interno di Matera soffia 

e respira insieme a sua madre e al 

nomare («la terra è malva e 

pane») tutti i dettagli di natura e 

tempo restato immagazzinato nei 

calamitanti margini («stormi di 

chiodi si staccano e accorrono»). 

Nel componimento che preferia-

mo di questo quaderno, ancora 

genuflessi e inzaccherati d'amore 

come siamo delle strofe succes-

sive a tutte i disegni di Torremoz-

za, abbiamo dei gesti-termini che 

vanno a conficcarsi fra le pietre 

del “Dono dell'occhio” (Poiesis, 

2011) e “L'acqua al cervello è 

una foglia” (Lietocolle, 2014): 

«Quaderni, quadernetti, azzurri, 

rossi, / testimoni in fila, dimenti-

cati / chiusi nei muri, quaderni 

discreti / chiavi incorporee, sotto-

suoli armeni / con pastori e cane-

lupi e una storia / di ossari ba-

gnati. Quaderni, voci / sepolte, di 

richiami vinti. E, dentro, / fili 

d'erba, steli rigidi, acuti / senza 

filo di pietà che disseta / le api e i 

boschi e – ovviamente – i por-

cospini». Più in alto di Celan. Il 

critico Franco Vitelli, com'è noto 

già curatore delle opere di Sco-

tellaro che ispira anche il nostro 

Guida, in sede di postfazione con 

la giustezza dei lettori devoti ri-

corderà pure che «Alfonso è en-

trato nel Parnaso contemporaneo 

con le stimmate della sofferenza 

psichiatrica che lo ha assillato 

dalla tenera età». Ma senza di-

menticare, sempre giustamente, 

perché Vitelli è lettore puro fino 

all'osso del sangue, che «persino 

il terremoto dell'Ottanta che scon-

volse l'Irpinia e la Basilicata vie-

ne letto come la prosecuzione na-

turale del permanente sussulto in-

teriore che domina l'umanità»; 

tanto che allora: «la vista si tra-

sforma in visione» (confermiamo 
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persino a sostegno del nostro di-

scorso iniziale).  

Con Vitelli quindi ci si stupisce 

ancora della distrazione della 

grande editoria. Ma siamo certi 

che, in fondo, quando Alfonso 

Guida fu insignito dei prestigiosi 

“Premi Dario Bellezza” nel 1998 

e del “Premio Montale” nel 2002 

e quando era chiamato dai mag-

giori direttori di orchestra in cir-

colazione ad aprire il Festival del-

la Taranta di Melpignano leggen-

do i suoi versi a indiavolate bal-

lerine e furiosi ballerini, di certo 

non si poneva questo problema. 

Come non se lo pone adesso, 

mentre alterna nella sua casa 

quasi a dimensione monastica di 

San Mauro lo studio della filoso-

fia a quello della psicologia. Do-

po avere introiettato tutta la poe-

sia di questo mondo.                  

 
NUNZIO FESTA 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“I Penati”, di Alfonso Guida, 

postfazione di Franco Vitelli, 

Gattogrigio Editore (Mantova, 

2021), pgg. 57. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRIMO MATTINO 

 

Quest’al a/ 

che ogni cosa frantuma la sua as-

senza,/ 

ostenta ancora uno spicchio di 

luna./ 

Non il peso o la radice, ma l’om-

bra/ 

che si appanna e scompare men-

tre i muri/ 

parlano e il vero china il capo, 

docile./ 

Il giorno inizia ora. Guarda a ri-

troso/ 

chi ara le terre d’occidente. Al 

fresco/ 

silenzio del paese, chi muore non 

perde,/ 

s’incammina in disparte, si apre 

al vecchio/ 

buio familiare, un dolore che qui/  

prende le brocche, compete le vi-

gne./  

 

 

 

TRA L'IMMINENZA  

E IL DOPO 

 

Vuota ombra estesa, il giorno/ 

recita una salvezza. Sotto le om-

bre,/ 

la mia paralisi è un leggero ecce-

dere./ 

Striscio, il peso affonda, il tempo 

delimita,/ 

le immagini mostrano una ferit/ 

che stringe i polsi al pilone di un 

fiume,/ 

mentre anch’io preciso i nascon-

dimenti/ 

del cammino nella folla e balbet-

to,/ 

tra le sviste e i raggiri del roman-

zo/ 

come un paese nel torpore del 

pianto./ 

La sera, rugiadosa, bagna i pal-

mi,/ 

porta tregua, una serena e di-

screta. compagnia./  

E ride, ti racconta, ti indica. 

 
ALFONSO GUIDA 
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BEATA VERGINE MARIA 
 

 

Fin dalla mia fanciullezza 

sentivo parlare di Te da 

mia nonna materna, 

quando lei, credente e 

costante nella preghiera, 

recitava, nel tardo pomeriggio, 

il rosario. Fu lei, persona 

anziana 

colma di forza interiore e 

di equilibrio, a parlarmi 

di Te, come Madre di Gesù 

e sposa, in terra, di 

San Giuseppe, uomo giusto 

e capo della Provvidenza 

Divina, e, perciò, capace 

di aiuto verso tutta 

l’umanit  travagliata 

dal dolore e dai bisogni. 

Fu mia nonna a ripetermi, 

più volte, di restare 

devoto a Te, Maria, 

come Donna dotata di 

Forza Divina con la 

prerogativa di saper 

ascoltare e comprendere 

tutte le richieste 

dei Figli necessitanti 

di Amore inestinguibile 

 e di tanta Solidarietà. 

Allora, capii che Tu 

potevi diventare 

un rifugio sicuro  

e protettivo per tutte 

le situazioni di sofferenza 

connesse al mio vivere. 

A Te, io ricorsi, spesso, 

per raccontare le mie 

piccole sofferenze 

quotidiane ed ottenni, 

sempre, accoglienza, 

affetto di robusta 

consistenza, 

dolcezza e soccorso 

adeguato. Tu diventasti 

il cardine del mio riferimento 

e da Te mi percepivo vegliato, 

custodito, benvoluto e 

apprezzato. 

Ero consapevole 

di essere ascoltato 

e guidato: accarezzato 

dalla tua benevolenza 

e dalla tua vicinanza, 

ricolma di attenzioni 

e di cure materne. 

Ora che sono adulto ed 

anziano, spesso mi 

rifugio sotto al tuo 

manto pregnante 

 di non giudizio e di 

misericordia perdonante. 

Da Te io mi sento 

amato e custodito: tu 

sei per me rifugio 

nei momenti bagnati 

dal soffrire. 

La tua capacità di 

consolarmi e di 

infondermi coraggio 

si trasforma, sempre, 

in lenimento dei miei 

dolori e delle mie 

preoccupazioni. 

Quando ti paleso 

le mie paure e i 

miei pesanti timori, 

Tu abbracci con forza 

tutte le mie pene  

e riversi dentro al 

mio Cuore il balsamo 

letificante del tuo 

conforto: stimolo, per me, 

a rifugiarmi dentro 

alla virtù, potente 

e fortificante, del 

coraggio. 

Madre del Dio Crocifisso 

In  erra, Madre dell’umanit  

e Madre mia, a Te 

ogni venerazione ed 

ogni aureo riconoscimento. 

Tu splendi, di luce diretta, 

fra tutti gli astri del 

firmamento, inviando  

il sommo messaggio della 

Pace ad ogni anima 

che mutua dal Cielo 

il sacro pneuma del 

respiro, lasciando libera 

la volontà di ognuno 

di aderire o di respingere. 

Tu guida, gratuita e 

sapiente, illumini, con pazienza 

e con fiducia, 

il mio cammino verso 

la vita intramontabile 

che risiede dentro 

all’eternit  del 

Divin Cielo fecondato 

dal mistero insondabile 

della Gioia e della  

Speranza elargite, 

con abbondanza e  

con perennità, 

dalla Santissima 

Trinità. 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

 

L’AMORE 

 
L’amore spiove, 

inizia d’autunno 

stacca le foglie 

alla sera di luna, 

s’acquieta in neve 

nei sogni dei fiori, 

quando primavera. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

I FIORI 

 

Il fiore è la poesia della   ripro-

duzione/ 

ed essere avvinti dal   loro   pro-

fumo/ 

è una  deliziosa   emozione 

nel linguaggio degli arcobaleni 

si esprimono con i loro colori 

i fiori sono gli occhi con cui 

guardare la natura/ 

ed il mondo che ci circonda 

la campana del tempo suona una 

dolce melodia/ 

ed i fiori continuano a sbocciare 

nel tepore della primavera, 

nei prati, nei giardini 

sulle rive del lago. 

I fiori  

Nutrono l’ anima  

ed il cuore 

come una sinfonia d’ amore. 

 
MARIA FRANCA ALIETA SERPONI 
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IL CIGNO E LA FENICE 

 
All’imperipla 

scogliera 

bevvi 

un filtro 

avvelenato: 

 

subito, 

Morella 

ruppe il 

velo delle 

nebbie e 

 

schiumando 

dal solco 

delle onde, 

lo spettro 

 

d’un vascello 

non fu 

sogno, ma 

carcassa 

 

beccheggiante, 

senza quiete 

all’arbitrio 

dei marosi; 

 

nero come 

ferro il 

flutto, 

rugginoso 

fa il 

pensiero. 

 

Un vento 

di tempesta 

spigola 

le nubi 

 

e soffia 

convoluto, 

schiantando 

i cascami 

 

dei tuoi 

versi 

- alberi 

divelti -: 

 

«…ti viene 

a prender 

l’anima, 

 

alla porta 

dell’Inferno: 

 

non vedi 

Caronte 

che straluna 

nell’attesa?»; 

 

«…son 

fili di 

spuma, 

o di 

barba 

 

canuta: 

schiumante 

la bocca 

ferina: 

 

è dei 

flutti o 

del viandante 

ultimo?». 

 

Nascondi 

pure il 

becco – e 

l’occhio 

tuo 

 

non veda 

che dalle 

piume 

candide -: 

 

scarlatto 

sacrificio 

è del 

tuo corpo, 

 

straziato per 

le nocche 

rocciose 

d’Asmodeo; 

 

neve  

intrisa 

del sangue 

di nottole 

sventrate, 

 

tu: Cigno 

senza canto, 

risorgerai 

Fenice 

tra le 

fiamme in 

Pandemonio? 

 
FEDERICO ARDUINO 
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